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AL SERENISSIMO ,' 

SIG. DON FRANCESCO 

r GONZAGA' 
^.RÉNCIPE D/ MAnTOV^, 

-/ i 

ì R due cagioni ftimo io,Screnilfima 
Altezza, eflerfi ritrouato I vfo delle 
Tragedie ; La prima è , perche gli 
huomini , che hanno fbura gli altri 
Signoria e dominio , imparaffero 
compatir alle miferie de' prillati , conliderando 
non effer efea migliore per captiuar gli animi loro, 
<]uanto 1 humanit^j& h elémenza, come per infì- 
^norirfi de’ corpi là giuftitia egualmente ellercitxi-J 
ta. Lafecoridà,acciochenelleggerc,odafcòìtafeì 
Vari) accidenti, & 1 incerto fine (ielle core,confide- 
rato rie i riupglrménti delle Peripctie &agnationi; 
non s'innàlzaflero'tato, cheprefumeflrercr i loro im 
peri] eflfere depeiidenHT5^^"EttO[^ 

^ezzaloro Lnefó'talgùifafi'abbaflaire'ró , che crt- 
defféró'ciòùer effer arinoiieifàti fragli hiiominivòl- 
gari , 8flc indegni di <j uell affolutò Dominio , & d( 
<] nell altezza, che Dio per grandézza fua,& per ftà- 
bilimento d^Ha fede noftrà hèlótò conteffa Qu^-* 
die, che ÀriftoteIedihg^e'Pittore,cìVaifàfsemÌ 
' -A hran- 
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brando lapcrfbna tragica nelTordineddlamcdiOi^ 
crìtà . Et quantunque à Prencipi , & gran perfo- 
naggi nomancano infiniti diporti per ricrear TanU 
mo dalle graui, & importanti mofeftie ; nondime- 
no han giudicato iSauij , &antichi Poeti, corner 
Sofocli, 2 li Agathoni, gli Euripi JjjC gli altri di non 
pure arricchir con la perniai! mòdo, perche fo (se- 
ro letti : ma etiamdio di gefluar per mezro de gli 
Hillrioni, perche fofsero fopra le fcene rapprefen 
tati rifatti componimenti dram itici^ Scnon per al- 
tro cred io, che,acciochei Prencipi polpolbo ogni 
altro piacere, adattafsero gliammiàquefli., che 
vgualmenteegiouano,e dilettano ; percioche fé fi 
confiderà vn (oggetto tragico per qualche fuo sfre 
nato defio incorrere inerrortale,che gli apporti, 
la morte.>col.ciiieiàempÌQ- ^i:riicneg uafdi;nonfa- 
> jàgiouamento? & (e tuttò^ ciò vcdralfi in ftile or- 
nato, annefso in fauola primaria. & piegata,diftin- 
. ta da Epifodij tra fe conformi, e vari/-, fplendida, 
per leggiadria de’ concetti, Se per grauitàdi fe^en- 
zejnon farà diletto? Quella fu dunque lajjrincipal 
cagione,chem’indu(^ à€eafàcrj^^«ri?l?amia pri- 
ma fatica L’Altezza voftra Screnifììma , benché 
auicenda ve ne* concorrano raolt’akrc: trà le quali 
piacemi di dar il primo luoco à quefta,chéà tenera 
pianta fi dia fermo, e ficuro appoggio ; & qual'ap- 
ppggio poteu io trouar più degno del SerenilTimo 
Prencipe Francesco Gonzaga ?6cqualpiàa- 
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M pótcua efscr più tenera ed’Infufiftente di' qiiefto 
mio parto, nato in fterile oiardino fra le fpine del- 
l ignoranra, & le vepri della tenerezza de gli anni , 
chegiungeuano àpenaal xvm. bencheperpoco 
hoggidi gli trappafli? ma riftringendo tutte le altre 
cagioni in vna fola dico, che poffibil non era il col- 
locarla altroue, conciofiacola ch’io , eh ancor fan- 
ciullo venni Paggio alla fua Corte con 1 Illuftrifll- 
mo,& Eccellenti ffimo Signor Francefeo Contari- 
ni il Caualliere,mio naturai Signorejquindi attrai 
. n5 sò che di lume, & di diuotione verfo cotefta Se 
reniflima Cafa,che à poco,à poco con gli anni cre- 
feendo èdiuenuto ( non sò come ) vn Febo, che 
chiamando & rifuegliando in me quando Euter- 
pe, e quando Clio,hàfprcmuto dal mio poucro 
ingegno quefta pieciol rauilla , che in ricompenla 
di quel lume fe nc viene quafi fiaccola ad accrefee 
re il lampo delle grandezze fuc . Et quantunque 
paiacofanoua, & inufitata il vedere vn corpo di 
vna tragica attiene comparir quafi Reina fraBo- 
fchi folitarij, òpoco habitati 5 mofso io nondime- 
no per 1 cfsempicfdeilaTiatan ^ di e ro ndenfà Toro 
ne’ più horridi,& cupi luochi della terra,non ifile- 
gnando il Sole con la virtù fua di concorrerai ; Se 
che le rofe fopra le fpine , & i gigli tra fetid’herbe 
produce , à ciò mi hà non poco inanimito . Ma à 
che mi vaglio più d’elTempionaturale, fe quégli 
perfònaggi^he cqnc^ronoà coftituir il Poe 
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ina tragico ttì*infc<;nano,anii con ormadegna del- 
la grandezza loro a ciò mi riforpingono ? che gio- 
tiercbbeno all’altezza voftra quei luperbiffimi Pa- 
lagijfe non chiudeflero nel più riguardeuol fito lo- 
ro qualche dilettofo giardino?nop hò io ofiTeruato 
mentre nella fua corte foggiornaua lo ftuolo, anzi 
ilchoro delle Dame,anzi Dee, che mentre di bel- 
lezza dalla natura, & di gemme e d’oro dall’arte à 
’guifa di ftelle fiammeggiauano , ò fra Toro del cri- 
ne 5 ò fu gli Alabaftri del petto amauano co’ fiori 
ò purpurei, ò gialli accrelcer i fregi e di natura , e 
d’arte ? per tanto fu anco à me lecito frà il ferioi& 
il graue aclla T ragedìa, traponer il vago,& il dilet- 
tofo della Paftoraìe : accio che quella con la grani- 
ta "ioui,& quella conia vaghezza diletti; quella 
ranreni gufila tem 

pri il noiofo rigor della granirà . Kefta Iblo , che 
l’Altezza voftra accetti quefto fegno della diuo- 
tion mia in quel grado, ch’io glielo dono, fi per 
quanto mi detta l’animo; come perdo che m’infè- 
gna il Padre de Filofofi, ilqual vole, cheJi^ome al- 
la collitution di tragico Poenaaifia ncceflario il 
ccncorfodipcrlbne lUuftriperla notitia,cliefène 
pbfli hriucre della fama loro,non potendo elTer co- 
i) iincmenteconofciutile picciolTerrea gliangu 
ft i Fiumicelli & le baft'e colline, fuor che da proÌTi- 
rr.i loto : ma btn le gran Romeni valli Danubij, & 
gli alti Caucafi ; ^ofi liOft potendo efler gli huorai- 
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ni di priuàta conditionetma ben li I^è Sigràn Preci 
cipi per Fama notijqiiindi è che più qucfti, che quel 
li fono degni del nobiliflìnio Poema tragico • On- 
de non eièndo ciò dubitabiIe;cofi non e tempo ho 
nefto , diedi componimenti in cui fi tratta eli per- 
fone reali ne pigli patrocino, e tutela priuato Cit- ■ 
radino . Fatto dunque ardito dalla fopradetta ra- 
gione dalFantica mia Fcruitù & dallimmenià li-! 
beralità della Sci eniifima, & inuitiffiiTia Famiglia.. 
Gonzaoa nonmenogenitriccdHeroijchepro- 
tetricc.d(ngegni; vengo à ripor Fotto la real/ua 
prqt tetioneil mio Ci.o u. i nd o^che è perfbna rea-s 
le.iill ómbra Jelici/r»ma del Gu(.g|oriofo riomeaffi- 
dó,& coi;ìÌacro & me, & lui, baciandole humilifli- ^ 
maraente la reggia mano . Di Lendinarail di 2^r 

^oucinbre i<fOj,.. r/, • 
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'aVrelio reghettini 

I 

- A* L E T T O R I. 

I 

0 N induca à merauiglU corteji lettori il 
nfcJer per queSioVoema f par fedi 
Belle in fòggia di Comete : ptr cicche douendo 
efa opera rapprefentarfì da chtfpayìcui per 
larvarktd degli accidenti parejfe lunga s pojftejferraccor-* 
ciata^leuando tutti qne uerp^he fofjero rmchiup tri queU 
le due Belle codate ^che coz^^do coda con codas fanno 
quafi noua parente fi hauendo qui lAuttore non meno fco^ ^ 
iierto il ^valor del fuo marauigUofo ingegno di quello ^chc^ 
habbia altroue fattOymaffrnamete non rotnpendof ne il fen 
(h letterale^ ne il concetto ^ ne meno obr aliando in modo al* 
cuno la tefiufXdkWOpmt3come-fi 7 M partici mem* 

bri del prefente Poema i douendo noitwtti grani obligp i 
quefo feggettOjche habbia in etdcof tenera arricchito que^ 
ilo noftro fecola di fi honorato Poemcia . Viuete keti^ 
efpettMne ahrì futù^^ - “ ‘ 
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O Fra Limo Bernardi da TrcinTo 
Maeftro Regente in San Nicolo de 
J ordine de Frati Predicatori . Per 
commiflìone del Molto Reuerendo 
^ ^V^^ingnifitorcon molta dili^ren- 
2ahaucndo letta > & confiderata % IJ Clorindo'rn- 

gediapaftorale del Signor lulioMal^ hò ve 
duto,che come lettione poetica non contiene ( fe- 

contM cWoira apportar fcàri^Io 

contra la noftraFede, òbuoiìicoftunìi; òchefia 

contrala reputatione de Principi ima pochiavti- 

^^*^ctW«ole^ degna che 

ppflà edere poftamluce come lettione gmtioi^, 
gràìie, honorata, & fententiofai- • .. 

^tenfà fide ^quifitor Tartiifinus conc^it , ve 

Caimllus àCorau Dèe. Vic.concedir^quòd impri- 
matur,ftantelictìntia,vtitìp., ' 

Ciò, Batdfta Pqdeftà, c Capit^iq. 




«Bii» ^ì4> 

ARGOMENTO 

Enne dal Cielo vna corona ne’ bo- 
fchi Ciminij vicini à Napoli à pre« 
ohi di Diana airhoraprotettrice non 
K)lo di effi bofchi : ma ctiamdio di 
tutto il Regno, la quale eflendo prc- 
fagio di ftiipendi fucceflì,eflendo, di verde che era, 
inariditafijfù riferbata dal Sacerdote leandro nel 
tempio ou ella caduta era 5 per lo che ricorfo al- 
rOracolo per fapcr di ciò la cagione gli fu in que- 
^guifarifpofto. 

jid >^npìifhr / che ferbi %Amore^ e fède ' 

. ^l(L’ fuA bella, Donm^ 

. "Diaji l'alta corona:'- 

• i E cktlluflrecthurdilperdejlro fato '• 

' ' ^lui per fuo rvator gratide Jìa fatte,, 
t (^a^fcìnfàleggiadra^ 

: Qbeco7ntfpr€yecdUore',’it^‘x^^ — ^ - 

(fonfacrtàC'mùail'ver^nalfiM fiore. 
Aggiungendo l’oracolo; che quando quella coro- 
na ritornerà al Ilio flato primiero all hor douraifi 
incoronar chi di quella ne foflc meriteuole . Vdi- 
to c’hebbc il Sacerdote il relponlb,giudicò douerli 
quella corona àMirinda figlia di Montano, come 

. B 2 quella 
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Quella che alla dilpofition della diuinavocecbh-^,^ 
forme era, A/pcttandofi in tanto,che la corona ri- 
tornando nel priftinojefler fuò rinuerdiflrej ricourò 
in quelli bofcni Clorindo figlio putatiiiodei Rè di 
Napoli fuggendo l’ira del padre, che per hauer egli 
vccifovnuio Caualiero per cagion di amore cra^ 
centra elfo figlio non poco fdegndto . Ma occór-| 
fero qui ftrani accidenti, percioche Mirindainna-' 
moratafi di Clorindo perle ogni ragione c*haiica 
nella fatai corona j e' còsi ellèndo il Sacerdote con- 
fulb piu che mai folle j venne in certa cognitione 
che la detta corona dar fi douclTe à Clorindoicome ^ 
quello, che coi detti déll oracolo fi conformaua; St 
cofi in quelli rauolgimenti mancando il padre fuo 
putatiuo^conofeiutofi prima figlio di Montano, 
& fratei di Miririda SfidraCr'etet&'da tutto il Re- 
gno di Napoli per fuo Re,come quello ch’era pro- 
pagine di quel fangue reale^ fu coronato confante 
detta corona,e parimenti aprclfo per’vn'Ambalcia 
tordi Napoli hebbe più ferma notitia elTerg^to 
eletto Rè di quel Regno, haiiendo pojiprima con- 
tratto matrimonio con Olinda Tua Dama,& conili 
tuita in’ifpofaMirindacon Fiorindo, chepurdel- 
fillelfo fangue, benché per. ordine lungo e quali 
incerto, trahea f origine. 
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reo» che pur fràim'tUe Affanm » e 
mille ' ■ ■ 

Gioghi di feruitu /piacente ^ e dura , 
Dopo tanti ami àriuederuitorna, 
ofira» onde trabejie il nome ^ . 


La madre njo/lra» onde trabejie ilnome^ 
Ecco i che pur potete 
A le piaghe mortdli » 

Che nel capo^ e nei fen/i/pejfe t porto. 
Saper chi ftà : chi mi ferì : quali hehbi 
Ne t acerbe miferiè hottori, e Bragt . 

E fefpw picchi fegm) 

Di r'éàctarmi in fronte altri mi neo a » . 
Mfera ^ 

Dunque bora a tappar ir, c hoggi Ji mofira 
Di Ji gran genìtrhe , . . 

Voi nje ne Hate (oime ) dtibtj»e ritrojiì 
0 forfè ài cenni, al moti 
'Voi nonmicono/ceteiedefate \ ■ 
n)ime,.d£ te/lermÌQ ptuctrta prouHj? < 
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^odal mio gcTÙtore f't alia finoj 
0 dd fratello Hefierìo Hbspbuia dopa. ' 
T colei frms colei ' 

. ìielciàfrn^nel'cmfetté 
T^ahefie i orinumtrimentìy io queltai 
TercHifilietiìn^bertàcreJcefte^ 

Ma fe le piaghe^ e Inome ^ 

Tefiimonio rverace^ 

< F ede non finta al mìo parUr nontroua» 

Mirate lacorona^ ecco b ficettro 
Mejfaggierì del rvero^ e fregi JUuflri ; 

De Cantìcay reati fuperbapompas 
Vejligtmifer abili de mìei 
Tajjati honorii o conculcate altez^^ * 

Ecco rnifera fratta j 
che btue gemmeyeglioflrì^--^'^ 

Son cannati in ferite y 
Vdlegre^iClepompey 
fn miferièi horrori i : 

Ecco ch>è fatto il tuo bel corpo nìdory 
tAny^i paflo effecranda . , j 

Di mille immondcr Arpie i di mtffeynofiri > 

É*ltua fi^noreggiarjloppio frruaggjoi 
Piangi mtferaipiangir ^ f' 

La tua mdttata Beliate tàltrtù colpa s 
Piagni coU pianto altruhpiagnii tuoi figliy 
Che quafi d *uil fpettacób fedendo 

Mirar lo flato ^in cui candente io yifi 

* Da 
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TDa ìndi in poi di cruda. gente anceUi ^ . 

Quindi gU Auarij egli Huni: e quindii Qmhrì : 
J^incii feroci aAloni, è quinci i Goti, 

^foffrir da tejferntìo tergine intatta 
JOolente preda d lorbrarbari affetti i 
Onde ne piange ancor tlnfulreiC Komtij . 

Ma tu Padre del Cielo , 

Cut quajì m chiara fonte , 

od in puro criflal traluce ogni alma j . ^ 

Mk a tajpr e ferite fd pianto iil /àngue ^ ^ 

Onde nafpergo quello 

Fatto à fembian%p tua tronco dì njita s 

Tempra^ tempra le fraglie > 

Kaddolcìfci gli affetti 

Di quei, chà in man lo fcettrojnmè l'impà'e-: 
Serba tra lor U pace opace eterna y 
perche queSf'tnfelìcey e fr agii rutta 
"Nonfiade* colpi lor ber/àglioyometa^. 
rPrencipe,e 'z/uiy cbauetearmatìy e cinti 
D'njsbergo i pettìy e di airone Ucapo j 

yfl farigueì e n me tudripe 
^§luel£ runìonfa/efanto laccio auin/e j 
BaflinqueBe ferite y eque fio fangue. 

Oh /harptealtroucyranendoicori 
Co glieff^dcinjìeme 
C onero quelt empio ^ e crudel/jimo angue 
"Nemico alnome. ^ ala fèdi ^hristo^ 

Che con lingua di foco 
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O^itraUjcmop'aioirjgtgno 
*Per far fi tre l tntofen titnpcrioye*l feggic^ ^ 
IP mti me §iejfa far riparo icfchermi 
Hot pi» non pojfo ì fui : hor pi» non fom 
Donna, e Rema r ma ejuafi <-vil fera 
^4 e fi a, e fòlinga in quefii Bofiìn alhergcr, 
Tinche frale Cittadi,ou io mefchina 
Dì lagrime, e fòfpir mai fempre abondo'» 

So anch'io co l'arco, e co gli girali al fiancot 
Tro-uedermidicibo,etra pafiori 
%)erfando compartir P bore, e P^angofiiés 
Ne alcun 've, chi mi pianga, ò che fofpìri 
Le mìe fcorfe grande?^, ò ch'almen dic^ » 
^talìa mia Donna del mondo, e njera 
Cenìtrìcé d'Impertj / . _ 

fi tuo fignWeJ§Sffm^^ 
fn te fmrni conforto, in te mi pregio 
Serenifiìma prole, JociecaTalpa 
Ai lumimfi rat deltuo' gran Solevi 
Non ferfitlbel,che fuordetdmafplsn^^ 
Hor, che nAdente al lume aue^^u/oftio , 
tuii piedi re al minchino humilc, 

0 dt gran genitor maggior figliuola, 

Ectè ben fijSo in Citi, che degli fue^ '- f' 

Sempre •vincente, emkittvy ■ ' 

Tu f€Tnpre'muitto,enaincitorùmofirr, 

tAte,cuf fitiratAvsri.o 

Da fi cortefe Citi, ch'ornato appare^ ' 


quéi ìe^'ém 'Felh^ eccelfi jìf4^ufih y 
Ch^UI!ufiiWilmondo3l(imtura.3elQte{(yr 
De cui bé fai ttf tene adorni^ f fregi i 
. A te; F^Aìi c^E s c Oy i te j fangue gtntik^y 
GtóHÌnett&rèalifìfhogfrh^ ‘ 

A te fìfba il defirierU Spagna^ iRe^^ 
nAte fi qùeta il mar s perche ritardi^ 

A ritoglier il buon dal giogo infame ^ ' ' 

*^^ér te fidano i fabri ^ • 

7<leltempf òrti ^i acciari ^ * 

E già nodo squillar g& n/sberghh e gti Etnà^ 
Pertefi /piumate fi riuef e homai 
*Di più leggiadre piume ' ^ 'V 

^%,a ^jfrula mejfaggià * ' ' - ' ''i 

Perriptinarneituordoftutì 

che già mi fìmbra ^ - ' ' ’ W \ ‘ • 

Scorgere a piedi tuoi profiràtà\ è evinto ^ 
ll&udelijfiik*hàfie ' • ^ 

Humil chmktfialrmenfònm ^ 

Già forgo 'Ùìue lóeS' • ' ^ ‘ - V 

* Sparfe per 

Da gtinimkfHeJfisègiatjfr - c 

^l campo laG'ermanias fra^Hpfegiot^ 


Con t Aquile i argentei ^ ^ 

Tidarafpoftil tuo fron^ae^e^eg^^ . 
A^^^ frftno^alm mirto f * * a ' 
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Qje calcherà il defirìer : tratterà l*armù 
Pitijche le piume^ e t ago j 
E piu le aggradirà ^nfsbergo, bttelmox 
^,^,^Cht.deìlo JpecchipUlHmxO , 

più daUakfiggUtlcafftpo^oU altri • ) 

Dì perigfiofa guerrkìl dubbio Morfei , 
All'hor di mille pompealto^e fuperbo 
Se n andrai Mincio ì e la (jttày che Jtede 
^Mjiin <-vn Mars trarrà de ÌOnde in^cu 
Del liqmdo Crijl al Qorone^e Scettri i \ ^ 
0 dtmque altero fangue • ».. . v. 

Tklatoalaglorìafil)natoagllhonoris 
^ntetrotù pietà colei)ch*'mnjonò ’ 
Da petto human fuor^che da te la cinedi • 
Ter quefie piaghe/ hqrumpjlro aperte ^ \ 
PJon /offerir gutnutt^ cheU tm bel4Mincio ^ 
Le tue fiorite Piaggie ampio paefe s 
V^n corra del mio piantole t altro poi ' « 
Di barbarico fangue fi dipingiUi • 

Jntua bontà confido a temidoMs.x . 

Ale cui portole /òrbo. \ .. Z' v-" 

Nel ffauido nùo fimprouinòe » eRegm . 
£ofi%belbJtaùa3oni(Ì9 mimmo s 

•. V‘ r 1 

Scaccierà daifup petto. V,;’ 

Le fiiri(ejt e gh affanni y : ' v 

E in rimembrar ^te fietidokVtmab *■ 
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Sarò del tuo rvalort ' ^ . ^ 

*J>recorrìt/ice di ff‘ìdo i 
tante kdth^aij qfMn(t hmrai meriti • 
Es*èquÀ^ne[nion^, 

Q} ombrella le tue glorie y ò almeH kad^xt ' ' i 
Seran ben anco in CUI Fidi^ (^-jipellt , • «vi 

Che (t intagliar le in quei Zaffiri eterni ^ ^ 

Haurancurd^e defio i .i ..-rtoair.nr: ìoq 
EifiltijerrMnrnin^dnndy^\y^^ < -* taO 

Verrandal^bituottkm'Fo.oiic^ ; 
■Z'inx:e kz l'ìiàùi, e mui Ay 6 vstì almondo, 

A cui ‘Zfedranfi intorno^ ^'i.. . . • * 

Scintillar Mitre_y e fiammeg^kr Corone y'’ ì 

Chè fiatio Emuli JUuiiti in picele in guefra\' ^ 
^Di quei eh* ornano il Ciel^ ch'ornar la T errttj l 
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Ica tSaòerdote *' '''• 

Montano Paftore Padre diCIorindo ** 

O L I N D A VvDaraa prcncipale nella corte di Na- 
poli innamorata di CIoHndo »\-i al 
G A R I L L o Paftor vecchia. ' - ^ /- ' V- 1 
L E s B i^iiaFiglÌQ di Carillo . • -aUÙ ' ^ 

C.VvO R I .N p.o Figlio puutiuodcl Rèdi Napoli 
amante di Olinda, . . •> * . \ 

IsMENo Magoiy V. 3 ’ ' ‘ " 

F L ^o R 1 N p o Paftore figlio' putatiuo di Monta- 
. no amante di Mirinda 
Tirsi Paftore compagno di Florindó • 
Mirinda Ninfa figlia di Montano* 

C L E R I A Ninfa innamorata di Tirfi 
D V R I L L o Huomo fehia^o Amante di Cleria. 
A R G A s T o Barpnej& Ambafciator di Napoli. 
"V A F R I N Palafreniero di Arp.afto. 

C H o R a diSocerdoti^^ 

LA SCENA E NEI BOSCHI DI 
“ NAPOLI DETTI CIMINII. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 


^cca, minerai oro '■ 

9 A U cognitione altrui najcoja ì ^ .. j: 

Qhcyfe alrnen ficciol fòrmay ...v 

Oue ella fia nela tua idea non formai - " 

fn <yan tenti et aprir t intime partì. 
fosì fon degli oracoli j il cui fenfo 
Ti fem tra òfcuro piùj quanto più penft^ 
Vehhèrfon thaipè tu net arte efperto ; '1 

^Iqualdàbàffo si': maeccelfo cotte i\ 

Jùinofirahumanitade i . *' ...\ 

Edacatiginofoefofco'velo 
l^icecitade,e<tignoranKsiècinto 3 
Mas intelletto fot fèblime ed alto\ 
oAuten^che drizzai Citi nunùoil penfero ì 


fcandrO f tlMontano. ‘ 



0 N T A N o j a gufa fono 
Gli Oracoli celeJH , 

Diben ripojla in fotterranea parte, 
T> alto , f affo fo, e dirupato Monte 


Fra 
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fra cfuei beati Chcri y 
S pattai conteMpU , intende , e uede tutti 
'^etiche in or dm confufoi e' n nebbie auolto ì 
I di annunci 3 ò buoni ò reij ch’est minacci : 

f*Ma talmente hoggt buoni 
cùpide lamia mente al ctel rapita 3 ' 

Qje misto pur non <-v€nube'i0 prodigo, 

Q) ottenebrar pojfa il feren del core . 

Siche chiamar ti dei (fé il del non muta 
VophayO penfìero 3 il che già non auiene ; J 
D’auenturofa figlia , 

*Tadre felice 3 e fortunato à pieno. 
fLMon.NonmiomertOimercèdelJommoGioue 3 
fhe di giouar altrui giamai non cefi a ^ . 

SMa <-uolontier faprei più chiaro 3 come 
^Mlla ghirlanda i onde mia figlia 3 deue 
Irfene adorna: hor ‘zterdeggiante 3 hor ficcé 
Venne dal Cielo s e quel che fu rifpofi^ 

Dal oraeoi diQntia 3 t 

Jean, ^hcofachiedÌ3 

Che agbtAmmaliè nota tàgli Antri , , 
V^tche à *T afiori 3 e Ninfea e tu noi fai, y. 

Mon. Confufamente ilso : perch' altre cure / ’ 

Mi ftan dauantìt à cui drizzi la mente. ( 

fcan. FaroUoti più chiarore nhaur ai pofeia , ' 

Gioia non meny che merauiglia immenfa. _ ^ ^ 
€ va la notte à quella parte gu^ta ^ 

Jnedis'odetiAugel nufttjo del giorno s ^ 

ùlhor^ 


SCENtA P\lMtA. 
Alhor, chelbuon cultor prende l'or atro ^ 

E che tra. i rami ogni tAugellin fìcttro 
'jyrjjnruerde faggio mormorando a t orai 
fantat e gtotfce de nafcenti albori ,• 
^andio per confecrar certi miei ruoti i 
K andai nel [acro tempio s 
Ne p toHe nSt frh che pfi gà occhi 
’UerfoC altare» oue offerir p fuole 
fi puro facripcio ala gran Dea i 
Vi fcorp ( 0 rnerauiglia ) njna ghirlanda 
Dtf ruaght) e ruarij por contepa»e adorna 
ny alcune gemme rifplendenti»e chiare. 

E ben conobbi effer dal del quel dono: 
Eoich*oltre à lo JpUndor» che chiari lampi 
Cofpargea sfauillando inruarie guip 
Sentiuanmp ancor fenpbilrnente 
^t celefe armonia fptrùfoauii 
^taCodar»chenpraticelporitOi 
At hory che t aura dolcemente fpira i 
S imilnon è»rK la felice %Arabia 
Lo manda'i noi maggior da beti campi; 
^a quel» che più fluporcy e rnerauiglia 
*Eiu recò at alma» fu» che nel cadente 
Ciorno» net bora» m cui s* aponde il Sokj, 
Effa coronainaridifi» e foto 
Si rindder Umpeg^ar le gemme adorne* 
Ondiodicwconfupycome fai» 
gl tortKolocorp^ UquaUeJprejpt 

l^pt 
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^ImjledA pochi intefè o/cure noti 
Ad pàfioTy che ferii Amore:, e fede 
A U fu A bell A Dama 
DìaJì l’Alt a coronA s 
€ch'illuftre dhumil per de fhro fito 
^lui per fuo uAlor pTAnde pA fitto. 

OdÀ Ù^inpA leggiAdrA, 
phecontoprciecolcore i 
Conftcri A CinttA il 'virgmAl fuo pore. 
Soggiunfe Apprejfo Anco piu clmr Amente s 
fh'erA pref Apodi futuro Regno à 
E che nel giorno ipejfoi 
Nei quAl quefÌA coronA 
Verde torn Ape aI fuo primiero fAto ^ 

SrA pre fritto in cieli che sUdornApe 
Vergine chìomA i ò njMorofì crine . i 

Vedi dunque, ch'è giunto ti dìfAtAle 
n>AnoitAntobrAmAto, 
MirAlonel^ederl’Aer rìdente . 

'Più det <-ufAtOi e più fereno il Cielo ì 
O dilo aI chiaro fuon, choggi rirnbosiliuo^ 
'Vi rufichc Armonìe s 'tedilo ai pori, . * 

Qhoggi piùfuopron baldonzpf dfeno, , . 
EmuefendoNìnfA.' , 

(D^ì che P A flore llluflre)m quepti bofchìi. 
ChabbiAcon C opre jlcor.conf rune Ài detti . ù 
Ve l’orAColdonAtoaCintiAilcAflo 
Etor di ^rgmitù i mrtA^e ^hU'tdetAÌ. . ' \> 

• V. . ■ ' ^ ~ ‘ 




SCENA prima: 

*Vdgay leg^ódrxy e belici 
Cime dì quella alterai onde ben puoi 
Segnar di mtaimmenfkalttnjejitgi , ] 

^candro laurei (ndlnegp) 

Ciufia cagton di rallegrarmi d pieno : 
Poiché come m’hai detto, e come apprendo 
Si piega al mìo fauor la T erra, e' l Cielo : 
Ma fappi, che l dolpr,ch'anco in me ^viue 
‘ *T><d di, che’ l cambio fei pur mal mio grado 
Qon tafpra fortCi t dico alhor, che’l figlio 
Mi fu rapito, edm /ita <~uece run altro 
Poflone , forfè di minor etade i 
(Noggi fornifcon quatro lufirià punto ) 
Non mi lafàa prouar compita gioii__,, 
^g^ftotìUhor mis’apprejentain fógno; 

Mi rompe il fonno, e par, che d ambo saniti 
Reiteran gl'rampleffi, e i dolci baci : 

come poi rnt fueglio; (gjr apro i lumi 
•A gufa fon dì quel, che infano, ed ebbro 
Stimaua ombra tenir fugace, e 'vaniij . 
Talché perciò non potè ( ahi mìo dolore ) 
Hdar la douutaenl fata al gaudio ilcorc^i,\ 
Jca. Penfo, che grane, e intoUrabà quafi 
Tifojfetal giattura; 

E che la rimembranza ancor ti pèfa : 

Md l tempo ogni memoria 
allegre'^ j odtduol diffolue, e fgombra ; 
Oltre che il gaudio, in cui tornata figlia 


tATfO 'PRIMO. 

TT induce s noi permette s hor dunqtie ruaglut 
Koua gioia dfiaccUr. secchio dólorcL>: 

Ma come ti fu tolto il figlio ? doue 
Ne fùportato ? hebbi aicw notìtia : ^ • 

ilMà non feppi io pero d.fiinto iUafi 
JMon^ Tu m'addtmandt fi condro y - 1 

fihio ti ridica qttely chela memoria • . ' 

S degna di rimembrare y 

Ter non trafiger più t alma dolente s 

Tur per piacerti narrerotti il tutto . 

Mt trafi i rvn giorno ì riueder la greggia y 
Ch’era Hata condotta 
• rDa miei caprari a rverdi campi$ meco 
^el figbuolin menando y (ah non piu figfio : 
Ma palio forfè ale più ingorde fere) 
perch’io piacer di luiy lui del armento 
TrendeJJe quando dan%gLy e perche ancora 
S cerner mi conuema certi capretti y 
Qjin decima /òluemaal'Re. micino . 

Honmentre era à ciò intento ih me"^ Il gregge g' 
fIM ontim co fi clhamaio dal mio nome ^ 

Sclierzemdojhor quinciyhor quindi i 
Hornet ifiejfts hor in <vn aura piaggia^. 

Coglie a diuerfi fiorii 

Hor s’odagjaua fiura l’herbaì ^ horé’ 

(T anemie fico cofiumefi 

Moueale piante fue tenere alcorfò : 

* Erio dèi greggienficitOy 

, '^fufcndo» 
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SCENA prima: zp 

jfM»do alz$ U ciglio 3 il figlio chiamo i il figfio 
Non mi rt/pondci i’ non lo ’^eggOì xorro 
Veloce a ricercarlo 3 otte mi pen/Ò3 
Chel fitto ruagp defio l'hahbta condotto j 

lo ritrotto : Oime quali fò/pìri . | 

M’n^fici(Sero dal cor 3 qual pianto ai bora 
' Spargefier gli occhi mieii /annoio quefie 
Lmide guanciej il fiai tìt ^condro ancora 3 
Che fiorfie del mìo duol fógno nhauefit . 
fican. AnT^ il conobbi efprejfios e talhor ‘-vidi ^ 

Scruta nel <-vifò tuo la me (la htfiorttijj . 

J4on. fiome tAugel3Ctù dal nido i cari figli 
siano inuolatt3 che \angMfice3 e plora s 
fiosso rimafi td hor tra morto 3 e ■'ztiuo . 

E non refi andò pur di ricercarlo 3 
tArriuo al fin3là<-ue nm lucente rio 
frriganjn prato molici oue anco /òrge 
Vna f>ntana3 che cadendo al ba/fio 3 
SpruTp^dt Bilie irt^iadofi fiori 
^Imo rt fioro al pellegrina ch'è Banco l 
/ndi men 'zlò •’verfo njn rumor 3 che fientè 
Di fcuoter d^ncéfpug^òilff'ai lamenti 
^i puerdt3 e non difiinti accenti s 
E seggio ( ì ramembrantaintutto acerba ) 
tNpp lo creduto mio /marito figlio : 

SMa nati altro ancor di piu tenera etades ^ 

^ , Nel cm ptcciolfiembiante 

Tal belle^g;^comprefi3t leggiadria i 
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E*ncoJidolce guìfk 

Langwril 'vedk econlebraccMa^erte 
Farmi) cFìo lo frendefft) e cemjC) c moto ,• 

Che tal mi traPa(Sò pietade al core , 
Contemplando il mio duol) col duolo altrtà^ 

Che fubito 7 accoljì) e lo portai 
Fiele mie cajè) oue nutrir lo fei* 
ìiaureinluirmouato 
Jlnome primo del perduto figlio : 

Ma temendo che ciò (cofi /aauidij 
E fer ‘Tadre in febee 
d^(on fojfe la cagion) eh* anco di qttefio 
Vriuo refi affli il nominai Florindoj 
E da la gran beltà)Chen lui fioria s 
E dd fior) quando il tolfi) ouera inuolto . 

Onde crefiiuto d quella etadetl'miri) 

Che diVener s appellai e per cui potè 
Sentir del figlio fino gb Hrah j el foco i 
' E me*n dà fegni efprefi 

Al pallido cohr del njifO) agli atti *■ 

Mefii)allo Bar penfofo) e taciturno 
Di più fdegna gii armenti) e fdegnainfieme- 
Vejfer pafiorC) e fi rvilBato abhorre : 

^a tante fino in lui maniere accorte ^ 
ndolci atti rnifii d fingolar beltade 3 
Ch'io tatuo ) e t amo sì) chin lui fiuente 
(IMirandoi alleggio ilduol) che del primo hebbU 
Di cui doue portato} ò come tolto 


SCENA prima: il 

Mi fojfcj nonne fippì mai nouelLóLai 
Hor i perche faii che confi A i 

Per editto del KCich'opni pafiore y 
£hemuota fen^d batter mafeoli fighi .. i 
LafcieJfoRèdognì fofianT^heredes ' ' 

*Per tanto io m'ingegnai ten 'tr occulto 
' ^uefio pur troppo aitenturofo dotto y 

Qhe mi dono la forte i 
OPietofo^uolerdel Re del C'telói • 
Credendo ognnmy che fia 
NatodirnèFltn-indoì edele mie 
Voliere facoltà stimato heredc^m . 
Tjtrflfcandroyedio 

' (finfapettotifìam di que fio cafoy / ! 

Nelqttale à tè 3 come ben fù rìcorfi 
Per conforto non meny che per configlio , . 
fcan, Così,SHonfanpimpenetrM fono 
f decreti del Cielo y 

Comegliè <uery che dà fourane menti . 
fn luoco non compre fiy alto, e fublime 
*X>ermami Onde s noi perduto 'zm figlia y 
E*xmaitrofiadhtiriùtw 
V^onèycredtkdhèyftti^ilfwlerè’}^^ 

^ Del firnmo^Tàiùy die’ituttoordsnAie motte. f ^ 

E s'à luì fojfe lecito il parlare ■ 

^à giù /hà noi mortali i - > 

Di quefia do^a ìntempefitua hormai 
Ti aannere^ì^ e foìrf incoiai modo . 
ri»* f 3 Dunqtu 


l 
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*7) untj^ue così gradi fà . ^ ^•* 

y/ celcfle fauor charo-ti porgo t ; • 
(^07ìUlT/umef‘itUpìxndi-l aJj fiomfccnte^^ 

E Jìmilàlindettii h'cbedirje/H . . ' ^ 
TUallhera? perolafcU 
Elneflo ^ano dolore 3 
E t rafmutido ih gaudio 3 ^ 

Jdon,. Coji far mi comienei e alnouo Regno 3 

(Se tanto dir mi lece J . - ; 

Volger l'animo lieto .. .. 

Grato da tè faper mi farlpoi - • 

. L’horaj in cui sbÀ da coronar Mirinda '■< ■ 1 

*T)elafatalCorona3. ' ' ’V 

che feco porta <-un fòrttmato impera 
E bora farà Notturna. 

SD e. la futuraN0tte3cbefucce.de , 

Aquefo gwrnosMcuiriJplendeancors .r>.iy 
f l mattutino raggjo: . ’ 

Rerchernifar 3»etU.'rviètarlodeÌ3 \ 

Qje rvn talX rionfo fi confacri3 e doni 
^ Nume 3 al nome de la Dea trarrne 3.' 

Che f(n:fjt£Qn.fuoi chutriidrtùjfikndori 3; 
Eauorivd,tmpxefa3enofiàJcorteL^ ► V' 

'^on,. ■ J^fio tuo bel penfiér piaeemi affai . 

. Ria ben dunque 3 che andiamo .. -'i 

AdordinarUco/èÀciòdouutc^ f .. L • 

finì della Scena prìmiu l 






ATTO PRIMO 

SCENASEGONDA. 

t * ''■■ ■ . ,\ 5 . ^ 

'\V-; ^ 

..'v" ^ -v.v«r? j 

c'^* Olindii:^ t ' 'Anv^.V. 

' • v-\y:- 

fi. / s E Ti A doue andrò ? non sò in qiMl 
parte 

*Tm mi guidi la forte y e l mio de [lino ,• 
D^ppjò'Ve piùrmrvalga ' 
Verrante>pièJUgace^3^.' ,' 

^ Xtdìjaefiaigndta-fiuaiy. •.. ' v ^ 
fhe di ‘-òefligw alcun fórma, non jignuj* 

Non sòy '‘ve più ma^iri 
• difperatomìociecodefo:v ' . , 
AtJ7(tceruieroinmeyCÌecoin^M,.\-L\ 

' E qUffu gi^oT . ' \ 

•. ' *£ qùefo it bel f cren de la mU pace ì 
Sonè/uefliìimi piaceriy^ù mie gioie y , 
Che.^d>f^pròtit£ttejli..^'\,\l. 

^jiando adeteatadafpèrans^ardita i 
liloneurandioynèdi.fkbbmalteo:^^ 

Nè Areali al^óJùy l 

^ c 4 cf’^ 


f J -3 
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' ‘ prt^iofj;efiiìUit ClUff'tt) mi tcfi ^ ^ i 

l r //«; promette f 'h t hot p^puoì. ; . ' 

Guerra tal^ che ^^-ita 

" Ch(nn farà mahr/ie/. tre cl/h re fio in rjjìtàji 
E perche fi hroy è'ZJÌno , 
Sedà7ma'^ìt)tÌth>ryPmimainh ‘ \ V:* 

, ■ ;■• '—r ' ^ ^ ..4 •. 

Eant e da me bntam j 

^anto il de fio di ^-vederlo è prefente } • 

Ciò rindo anima mia y 
Amato mio fignoryfarà pur >-uero y 
Qhe finita 'noi mi •niuay ouer eh* io mortUi ^ 
(H SitMorr^ruoleùtieri,' , 

Se doppo mille honefiiy e cari baci 
Ma dolce prìgion morta cadefii s 
Af) •J)eh qual. morte. firia pili fortunata f 
0 felici aurcy o lafiiuttti Augelli y 
. C'hor quinciy hor quindi dibattendo tali j. 
Scorrete imorrtiy le campagne j e i colite 
0 prati her bette yefioriy 
fhihomaidiuói pietoff: .*« 'v ^ ' u • 

A la mìa dogliarvftta \\\- >i\"* 

fi fuggitine midfignoriu^infignit^ t v 

chi me* l dima fifa t ahimè che firdoyCcitco! 
tronche altra cofiy mi fimofiratl Cielo 
E par eh* irato à ìamiaMortrafiirie ’ 

^ che fiirtocdohrtey alma infiìice ' . 

tAuuuear tanto quefie membra a i Jirall ‘ 
Sol di fortunale dmlberfaglioye fegtol 


■ 
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SCENA seconda. 
'‘‘i^hiché U ynwrì^ ùramo^ el tnorìr ^oui ; 
Ma fe moro non re fio eternamente 
^rìuadeìmio pgnorì fenjìuOi albergò 
7 -)/ mferie non è quefta mìa 'vita ^ 

Mà mentre ch'io iìò in forfè 
Trail'viuere'e'l morirei .) 

SentOjch*'vn cheto oblia 
Qer carni di fipirlecnrejei fenp. 

E poi eh' alcun non njeggio 
0 pafiorcs li bifolco i ogregfiCi è ferxy 
Che rompere d me po(Sa il dolce fanno j 
*ToJìta qtàcon talma^ anco le rnembra^^ 
Tu-fonno^ilcmrìpofo - 
Copre con ofeure aliy >vn cieco obboy 
SpmUyti prego i de t affatto core 
V affanno, ^ tl dolore^ 

Mentre corcata fotta * ^ . 

^eflo mr tetto adorna, io m addormento ' 
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fi fine della StenafcTT^^ 
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Il ■ ' \ ^ 
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*Verdom quafi i lor rvitMUIjumorì s 
. ZJo'Tei^ ch'ai aura frefcayaf ombra ^ata 
. Di.queftò adorno «Abetc^ , 

^Mentre pajce la greggia 5 
^ ancor noiVbore noioj ^ . 

Che farebbe di me , caro mìo figlio y 
OioUy e conforto à éfuefie <x^ec^le membra. 
Se non hauefil tèi tl^o^iù gran doglia 
*Dolce parer mi fai ì 

Benché doglianon fente 
' Chi prejSo hZ la cagion di gaudio y e gioia 
Tra quefii bofehi a tinnocenT^ albergo ; 

B n mia 'voglia 
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Tanto 
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SCENA T E K Z A'. 37 
Punto turbata r^7;l 'gióiòf^U > 

.Efprimert^obrama'il grancontento,, r '• ■ ^ 

^lentr IO m accingo al fuomj *- >• j' . - ^ 

T u col contorni feguì, ■ r < i- 

E' ben ragion mio padre y - ■% 

eh* ejfehdo il tuo conforto, r "■ > 

aAnch*io conforti tèyche fi mia fpème'f'^ 

E che col canto, che prepara il core 
A riceuer maggior lentia : io dia 
^uefo conforto ale tue Banche membro^ , 

Etor, fiondi, augei lafiuiy 
Qhe.trabicidiriua ■ •; ’ ; 

Dolcemente c^ate } ^ 

Lieui nienti, e dolci aure, che /piratr 
Tra fronde, e fonde} ed'mdi 
^al mormorar foaue . 

"Rifirge d armonia quafifzmcomento ' 

Deh fa ciafeuno intenta. ' 

/I conferuartln;agOye<vèrde*Apr'de 
jf» qnefa uraai del T erra gentile^ • - 

JlfiicdelfdSceM^èc^ . 5 

W.VV-'l, 

r' ' •-•■Vii 

. '-i^ivY.V. .\7' s 
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SCENA QVARTA- 



■ ’ OBndàiCartUof Lèshinl ’• 

/ m’ej chitrahequefiintìeifenfi affetti 
T>À lor dolci ripofi ? 

*Tòrmi d adirei anzipér certo t odo 
Di bojcareccìe auene <-un chiaro fitono^ 


Che ben lujinga quefii orecchi^ e moke i 
. *Z>/ fuor quef’igro corpo : . ■ , ' ' l 

^anontrappajfaidcorei 
Onde taffannò alloggia 3 />•. 


ZJeggioj che 'vnhuom canuto <v 

Si diporta cantando a t ombre amene ; 

Cir mene^ogào ùéù^i pirJàpeYè 
ì^oua del mio dolcijjìmo Clorindo s 
Cord anco per trouar fido ruetto , 

Sol per ferbareinmlat^ìCpura 
Lamia‘^erginitdij^/^(oNume 
D* alma gentil : poiché periglio apporta 
Ne thonor fuo gjouane Donna ^ e /òIìLj • 

^1*IK Cdinfolito 



SCENA ^ARTA. jf 
Qff, CE'mJòbto Jplendor Aarme^òmio fiibot 

CliocchimMitgùt,eimfgormnUilcore^ f 
Lef. Ohne mio padre 3 che fia quefio? (Ujfo .) 

Oli, Seguite pur al del coppiacùletta 

y/ dolce fuonoi i ruofirì chiari accenti y 
Che non ‘^'apporto già guerra> ne morte $ 
V^quefie infila' arme 
. (jercan turbare i <-voJìri dola carmi: 

Ma fortuna) ed tAmorm'han qui condotta 
Confi tranti al mìo male 3 ambo fallaci 
Lufinghier dt mìe gioie y 
Di mia tradita fieme 5 
Vorme figuendodelmio amante amate, 

Qar, Donna (fi t aureo crin però) fel njìfi 
tAdarnO) e l guardo angelico non 'Uieta 
0je tal evi chiami j J ben poffente in uero 
' IHpf^Jfìtàevlmoue 
- tA ‘-venir cofi filainqueftibofihi s 

Com’èaAmorjchene’cuorpiù gioueniH ^ ^ 

La tirannide fua)quafim fuo figgje^ 
rPìf'pietatùriponer - 

^a ùerche fi dofenteT*^* 

Perche in fi dure fioglie 
Coprite membra fi leggiadre y ebeke , . 

^uafi Nube importuna 
Checeliirddel Solpuri)eÌMcenù^ 
Saperlo'tchieg<gfi)^ d<voi dirlo- 
Oùo, P^fiof pietofi^poicbealcorti^unge 

DeU 
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le fciagure mie. dolce pìetatei 
Dejtando faper ^ quel mto de fiino 
M'hajfbia condotta in quefia ignota parte ^ 
Fenda da la mia bocca, e intento afiòita « 

Che ragionando il cor fi dàfojcerbt^ . 

è la mia ^Pàtria j 
Napoh degna, oue fcpolta giace 
Fartenope labeìla,oue Sebeto 
Jrriga fi felice, almo terreno j, 

Retta con giufio impero 

Da Rè polente, lUufire, e fvtdorofò^ 

Ciò non mi è nodo, 

,%Arafpe el padre mio ; 

.%Arajpe,che fra gli altri 
D'alte maniere, è Caualiere egre^o^ 
gufila k me fit madre, 

(Bendijfi fiàchor poca polue giace,^ 

A cui nulla mancaua > 

Fuor che di Donna Cejfercitìo humile 
D'ago, conocchia , ò adornamenti molli:. 

Ache giamainonfuolfi 

V animo njolto ale piu degne imprefè: 

Aia fèmpre hebbe rvU piufpirti guerrieri • 

Hor mentre in tale liato 
C odeon di notte noT^, e dHimeneo 
f foaui di Itd frutti,/^ amori i 
Fiacqueatalto Mottor, dimefua figlia .• 

Far lieti^ O* arricchirli ambo d'njn parto • 

Crebbero 
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irebbero gli anni in me, crcbbera in ejji 
Z^ia più feruìdc coglie, 

Cornee coftume jrkUn^onnenjfdtOy 

Far me net armi genereji, e forte^ . ' 

Hor con farmi girar de [Irier fuperbà ^ 

Hor refringendò, hor allentando il freno ì‘ 

Hor ferendo fchermir con targa ', e brando .• 

ZJ arcati hauea di mia fiorita etade 
Tre iHlirripenas quando piacatse al mio . 
Buongeniton perche apprenaejpàpìeno' 

Ogni maniera acQorta 9 
Qafiunreal coflufne $ farmtin Corte' 
€>iRefiamicoÀlui,diKè fi amato 
Fr enàp al Donna deiaregtamogltc^l ' 

Hor qtà (he mi ritenga 

tdmor de* patrij nidi ) hauer njorreì • 

Cento lingue, e cent* occhi 9 
Verefprimer piangondch, 

È pianger ejprimendo irei cofiumil- .. 

Le fieret^crudel di quefie Corti . \ 

j^ìmi penfaìpafior, chetantiDeì > v 
Fojfero adorni 

Heì arti di pteù, d animo puro t: - 

Mi oime,ch*fh poco tempo' 
TuttòlcontrarionÀdi: ■ ^ 

Fero ch*infidie, tradimenti, e furti i 

penfier', piu fou^efiettii e adBt' - 
ambdion^fal^^ 
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Chmn ombra, di chmen^di e di pietade s 
Som pC ^dolt lUuflri , 

5 ? Qje gente, fi peruerfa erge^ Cs* adortu • 
Horquh T ra tanti 

S off effe a gli occhi miei 3 {òmma •zfirtute , 
*Di quello intendo ( ahi loffia ) 
fijhe rnhà rapito il core^e perche fai 3 
Che n^iuergtà non può) chi non ha core ; 
Lui feguOi acciò me' Irenda^ ò*l /ito mi doni* 
Qir. Eeb è pur cofia Branoi ed e pur <T/ero 3 
Ch'i ‘Trencipi di tante 
Rare eccellen^p fiano fiUufirh e »vere 
ff magmi et iddio 3 eh* à tutti è Gioue 3 
E ch’i mimfiri lor fian cofi felli : 

Ma chi fu quel così febee 3 à cui 
Donafieilrvofirocore 3 
E*l •-uoflro ardente amore^ ì 
OUn, HortacÌ3(^odi, 

^tfffio figlio} delRèsfigtiolegfiadro 3 
Sgommato Clorindo3 adorno 3 e chiaro 
Di beltà, di •ualor3 (tolti penfieri s 
Dibeicofiumiiedegno 
D* ogni pm eccelfioi Imperiai Diadema $ 

E per naturo3 in ^hrtù d amore 

Signor di quefi acuita 3 
fidol di quefio 'core ^ . 

' Hot quindi Amor 3 che lufingando alletta 
Ogni alma nel fino regno3 c^ allettando 


SCE^A \^AKTA. 4J 
Q)n fàU^ Jperumz^ . ' ' ' ’ 

"Noi mortali ÌHfin 9 aì pffre à miei lam 
Così fatta htltaae, àfn giorno à punta , . . 

eh' eghin tornei famofi ' 

Era moki Coikdierilllujlriy t chiarì i l 

flksHr'ifjmamente ti pregio inuoUì ' 

Cnd'iotfiorgendo 'mlui r. . 

Sotto grato fembiante j alma corteft j' ' '> 

hortal fiamma accolfi in quefio petf 
Con amaroihletto y 

Che Bon^ patendo Bàr eìmufai^' ferrata 
fn così an^iBo /patio j ^ ' 

fome fiaccola accefa ' * -'i 

che fuòr. traluca per fottìi crifiàUo 4 • /'I 

Bsìhdaxa fiuentey bor. per la bocca . li' V 
Hora:per giioctdà)ttfiM- frale ritegno ■ • i 
Acosìimpetuofòdicefrfoco, 
Ondeagfiauidi/guarSyoldokeriJb.y 
Q/e lampeggiaua in me 3 del jm bel njifh ; 

A i fm/trmi colon y . ; 

Atatio fupbfheuoledelrvokoyy.s i\ '• 

Qd addimandxuaà lui pietdì ben-póte '' ' > 
CompiienderycldiaC amafiiy eche'Lfuoafpetto 
4Mi haueffe mprejfo in mezsp l'alma eAmoi;c^* 
Eglichel guardo njniua ' 

Volgieicràerfrdemèital'hoYfi iV 

Tuttopietofìid fin ytuttd gentile 

Gradi quesietme fiammeiy - 

X rO Eia- 
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E inchinò adamarmeyCo/aiai»ai ^‘\ . \ 

*Ter amar /«/ .. Co^ cogltemoifiari v- \ 

D'^unrecifirocoamor felici amxntì^ 

^pido jortuna inìquAyin fidal e dura » ' 
TroncìLnoBro'gioir troppo per tempo. 

Car, ^eflo egli, è proprio Ji fortuna, quando 
Volge la ruotai trar nel piu profondo , \ 

Chi più tenia felice in' alto ajf/ò, . 

OH. Perche molti anni nànjenutom corte ì •> 

E ra <-un Romano, il cui njvdor fuh urne 
ho rendeaxhiaró, e piu Chonorde gli *Am. t 
Di quello Cauaher di cui ragiono y 
Cojì nè faceasiimailRe, non tanto'. . 

Per merti fuoi, quanto perpreghi.dtrtùi . 

Che poco più ne fea del figlio .. J^uesìi, • >. 

Ch'era pur di belléù^ ómaiaye prono; \\ 

A i piaceri et zAmor^ d'ejfer riude - ’ „ 

Aratcohmo Signor ‘Ptencipe amato i ’~ì 

Ojferuando, e mirando, atich' egli amante 
^uefla qudhor fi fia beltà fmarrita s 
Se ben da me non bebbe altro fornai 
Q}edi/pr^gt,eripulJeiecome poter':' u 
Donar alcun mortai duo cori amanti t' 

^rfe di gebfia, di /degnale dira j., 

flPrencipeClorindo,comeintefe' .y. . \ 

Pai nona, e qual gelofo Taw.o^al Cieb , \ 

XJerfa i muggiti;, tale:anch'eifparge4 '\ 

Sojpiwfi lamenti^ e in se, romito 

Tweandomì 


se ÈVA ’J^ARTA. 
Trouan^iomt^zma^ffitai à fòt parole 
Sciolfc U littPtM . 0 linde anime mie , ' . 
Se temot'i ètìin im feor^^ indegno slum . ' 
n)ethonefto emor tuo i 
Di tue beiti diutney e ruiuoy e morto s 
%A.bbendonerlo dei^ fpregierlo i pieno :■ 

^a fi dogrio loicre^y e in:cio.t'appeghi i - . ’ . 
Dei tu eccetterlo, e rifiatar^eltrui . 

^efio io so certo, che T orrindo incero , 
Profano Caualier prefurne, egioflre ' \ 
M eco de t amor tuo, pero sin grado 
VamcT fùopTendi,ein tùtiniitìi, e pefid ì . 
Godi pttretejfo; io figtàro fietanto 
J^uel, che safiettè à njn regio fiìrto offe fi, 
A tjuefle fitte dolcijfime parole , 
fi ()7e doIafiprnò fiur, quantunque fuori 
Le rtfpignefie incrudelito effetto i) 
Confiufiadìfii. ahrnìo Signor Clonndo i 
^at' empio mio de (Un moue, e dette 

T ali parole, onctètr affitto licore ì 
Jo f-uofire nacqui, à <-c/oi, per 'zm fil *%nk 9 ^ 
E dopo morte ancora fi dopo morie ' . 

ZJiuer può l'alma al firn fedito arnorc^ • 
Aluefii miei detti accolfie, e alcor gli ajfiffe \ 

E parti confioleto : 

SManonperòich'mtepidificetire . » 
l\cl magnanimo cor contra T orrindo : / ^ 
M.acometaurapiuritttìuail fioco 
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Jn luì'fpiMndoiCoicyia sMXfffe >j' v* ' ‘t 
^a‘le,parQUj7xìe. '-'^‘^*\Q .\\\ v? ' v'' .. "I. 
Qo 7 iPtÀxojÌM^lr[tewà 0 vltrìtp^'* 

£ un giornQ3 ch'era, spunto '* i^'V 
Giorno ^facrato al beliicojh.^ìafte , . '.>. * i.l 
E agliejfcnitij^fiioi;^'^ .;V t;V'’ \v ’ ’ij. 

Spedì un iArJdd^jtl Qimlier<Torrln^e^ 
Qiàluìnarr'affìrixtsme ' i ,5'. - . 

■f l ‘Trencipe Qlorìndo^ k C'iofira il chiami^ • 

C0JÌUÌ3 benché 'infirmato 

tHpp fijfi à piea delconceputo fdegno j . . 

Crédendo3chxffa^rencipefaccjfi 

Ciò per diparto 3 c fiw cofìume ujato s • O 

Nonperòtrala/ciògliufatiarfteji 3 • >. 

Che rejìfleano à più gagliardi colpi . 

E uenùti amboin^fira^ il '1^ fik'glialw 
S(lhaueafimmodi{ettÓ 3 'cÌ£l^gmay. i 

Mach: dirò eàme3ched tutto hàuca . I ‘ ■ ' 
(^hiat03 e pale fi 3 che tion pur affanno d 
K haiiea : ma tdtìjorrotjchel cor rtchpetUt- 
'di'ti paìpiiatta fi^xhe k gra?t fiattea s . ' v 

^pPoreuarefpnrar prefi^yceertàr il 

D'emphfieccejsÌ3 edi Ìo^fi fiiieljj w % . . ;\V 
JChÀnci mifirfiin p»gvi^ £ coTmìiciitìea \ 

^Dopo t colpì di lancia 3\ .v. ..»L* 

Vibrar rotandole f^mittee’fpade-^ • i' 
Mc7iar.colfi7nórttdi;^‘\'v^. " 0 1 , 

ffn qiicjlaguifi entrétmìn^ ’ • 

i n'V (^ercaada 
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(jrcando di fchcrnir l' me con tartc_ 
Taterdalijor la gidfìra 
Erà t duo forti cawfwnj quando Clorind$ v 

Rufpeil Jìle7ìtio3 edifealfuo riualz^, s 
Sarà dunque fi <-vil quefla mia delira j 
S t priua di ‘-uigor^ c bora non <-uaglU 
%4d abbajfarti il temerario ardire s 
E à dimojharti in ^vn^ dj mdegnamente 
Si gloriofa Donna amh ^ honori 
£ / auentòi ciò detto j 
Con tal furor 3 cantra T arindo odiato , 

Qìin picciolo pertugio 

Tirando il colpOy la puìjgente fpada 

Adito fejjiì e penetrò nel loco , 

Ouhà lo fpvrto albergo , Jndi trafitto 
Cadelmifer T arindo i il mio Signore 
Trahe tarma ycl alma infeme:e'l fangueei fpande 
S tefo al terreni tutto tremante ^ e pieno 
Di morte in >x>ifo . fi mio C brindo j at bora 
Comi hMm^ cui giunga e pentimento ^ e doglia i 
S t ritira in difparte . JL Rè fuq-^padre , 

'Veduto in tanfo il fiero cajòi ^'ol/è 
V animo a t iroa e l minacciojo'afpetto 
Dmofirana pietade à f degno nmita , w . 
fi Prencipei che quafi in <-umo fpeglio 
S corfijo JdegnOi eh A fuo padre accefdi ■ » 
VÒlfèil piè' fuggitutOi abbandonando 
f c ari dùergfii^iegrimde-Tc^ie reggie i : 

V » •* ^ 
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E la Qttà j ch'ancor lo fiagnc^ 
OnéCto^cui lungamente 
ZJìuere fenT^ lui troppo è noìojo j 
*Z>ris^ai la mente à pgmtarhie quaJA 
7Jna notte fra taltre^y 
f uieompartia t argentea luna tfuoi 
fhiarì fpledoriial'herscht ferbaìn feno 
Vn tacito filenùòynjn fi/ò fonno' 

TJidis e Coccafione^ à.aiù opportuna, 
tV^ofi notturna, e non ueduta il piede^ 
Z}ar<ai monti feluaggi, ofiure '■ualli 
Ejfendomi compagno (Amore, e ducei 
S finalmente tratta à gran fatica 
M'ho quì,com'bor. tu ueda,fen7^ hauerc 
T rouato, non che lui, di lui ‘uejiigi . 

Si che da.tè, ch'alberghi' 
y» quefti ombrofichioflri 
CUpn molto afhatti d la Qttà reatrì 
Spero faper del mio Clorindo noux^m 
Egli è di bionda chioma.} 

Nè gCingombra le guancie ‘ 

tAncornoiofa piuma yt ..v 
Eia fperanzjiè gmSiay. ^ .* 

Sì perche mtef poco fa da certi * - 

*EaefaniBifolcht:, 

Qj<ungiouinetao,e fètiT^peli al mento- . 
Erra fràqùejìe felue i 
Sì perche mentre qm corcata,ch'mfi 

atirP: 
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occhi mi firmo s mjfti lUlmA twrbdta 
.Suuafi arKor^ eh* addormentat acquando 
'Udendo U ftton de tim leggiadri accenti^ • 

T utta racconfibjfi^ onde ne ■ preji 
p, E elice augt*rÌ 9 fife ben poi di nono 

S* immerfi rie gli njfati fimi martiri . . ' 

ifmr. Veramente mi hauete 

Donna narrate inenar obli co fi * 

órùtio rni turbi^ e piangt-al ^ojlro pianto: 

Ma però fempre il ben fiorar fi deue y 
Eroiche dopo afiri tuonh e horridi lampi " 

-Cade bramata pìoggi(ij<. 

Deio Baio infelice y 

'E 0 fila di quefte fortis anch*io per prona 
Vho conojcmto^ in cui fi ben de gli ^ horti 
Era cuflodcs pur ^idìy e conobbi 
EJferdimillem^itij enorme Ban'^^, 

Si che al fin di lor fatio s 
E eci ritorno al mio primiero albergo y . . 
albergo d inmceri%ay e di ripofi y ^ 

Queir aggi godendo idi firem 
% 4 l mormorio del* acque * 

De* correnti rufcelB y 
%Al garir de gliaugUìy 
Al fiàue fiirar et aure odorate v ' ; 

^iche talhorsùCherba' i 
' JA finpiu denfiy e njerdeggmii i fiorì} ‘ 
Eopifie le mie cure njn dolce finno . * ^ ^ 

. - £> 4 ^ 
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Sedi moijgki’.d^Jìoì net horticelio 
rajiol'auidafAmeicdacqua pura 
Spengo l arida pie s 
^nmènonnjiucamhttìofanjoglia 
*J>i dornmar Qttad^ : 

^adtque' pii doni 3 . - 

De quat mi hai (jel dotato 3 e la natura > 
Re fio contento 3 e lieto* 

Che piu ? fe tot hor •^eg^o 
DanT^ril mio leggtadro3e bianco gregge i 
tAlhor godo 3 e trionp . 

^eflo3 che mi si^à canto 3 è mio pgliuolo 
Cuardian degli armentis e non ho p riti , 
0*doìcijpmaruìta3 
Di pouera ricche 3 
nyi ricca pouertade adorna 3 e pìcnei _, . 

poi me’ n Ho tra leggiadrette ll^fe , 
Fra pmplict p a fi ori 3 
Fra puri, e calli amori , 

V^njogliami fofpinge , 
tA ricercar nouella . 
n^iV artenope bella ' 

TJoflra natia Città j talché m’c nono , 

Souente quel 3 che già molti anni occor/e 
F rà quepi <-verdi bophi^ e ben mippiace 
Non poter compiaceriù , ' 

Onetio <-v inpgni il ppÌToto amante^ • 
Voi 3 poiché Donna^pete 
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peregrina Donzellai ' 

Sì j perche riwnefla mnhricchlede y ' - ' > 

Nè t et ade U conferite ; . > v > 

SÌ per fchifar gli artigli ' 

D'^nhuom f e Ittaggia^^ano^rnofiro infernale , 
^nfeftator di quefto hel paefe s 1 1 . V. S' • 

EJforto njemr meco al mio tugurio • ’f'.' \ "J\ 
Cuè mia njecchiaìrella' amata moglie ^ ^ .. i, 

Qoe diemmi il del conforme ale mie njoglìz^t^ 
Olin* ^ietoffimò padre^ilQieltirenda v . 

Dicoteftapietade J 

^el giàcterdon^ che hauerìU rnè non puoik, 
Teco dunque mi gioui 
T)ipaJlorar la greggia s 
EnjeJiir panni htimiliy e feono f iuta 
Menar giorni infeiicis infin che* l fato . • »' ^ 

Si pieghi ^zm giorno ^e*l mio Signor mi rendei^ 

% 

C ^ 0 X a. V’. 

che non llrmff Amore ' » v *t . ■;4v^ 

. Vn alma innarnorata^ njn core or dento ì . • 
Diche njiuace ardore 
Non ardi ghAugelletti ì 
E non Pur ^liAugellettì: maf algenti 
2? ufi de fm fetuaggi al^efifi monti ? . 

^erte tacqnt de* fonti . . - j \ . 

^i concorde njokrpofmci i yceUi 
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'~De correnti Kufceìli 

Qon foaue mormorio ^at Acuenti 

Fmjt dolce et amor lieta caxeng ^ , 

E come -ua^he di mite Ili amori 
Qjrrendo menati feco her bette ^ e fiori. ' 
■Qje dirò de Bifolchi^ e de F afiori ì 
De' fuoi cocenti ardori, ,'vi . , 

Lafeìa t aratro t njn , t altro t armento i 
tAla fuapafiorella 
Amante 3 amata^ e bella 
Corre dir amo fo de' bramati sguardi.}' ù 
Quindi la mira intento : 

Morii femplice Amor le efponeshor taeei 
E tacendo fi sface : 
dAia nel fi lenito ^ Amore 
iAthor ne tarfo cor gt infonde ardore^ 
^Grande e la tua potenzji 

Tra genti <-uil poco at amare auez^: 

M a più frdgtofirì^e tra, fùbiimi alte^^. 
*Terò (che non temenzj. 

T>'un maggior Dio di te t' arre fi A amore) 
Conuerti icori ( o merauiglta) in focoi 
T ras formi gli aurei manti 
fn pafiordi fpoglie (ahdechi amanti.) 
Le delicate membra * ' ” 

Sopponi ai duri peji , • ‘ 

n)e gl'ineguali ^sberghi^e^am armfiì^ 
£ ie forili e rzfirdi t ■ \ - ’• 


SCENA J^AKTA. 

JnmoUìye femìnìli. 

Qoji'l fdmofo tAlcìdeycl fommo Ciotte 
Tari defio lor motte 
jyinfolitafembianzfii 
V‘~vn ruaneggtando Doma s 
Otto il fejfo smdoma , 

L* altro mudati da T oroy e coi mugghi 
tax ad Curoga Jita leggiadri muiti, 

Jl fine del grimo %Att9 * 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 



Qorìndo, J fmeno. 

7(^a’ coJl'h ombro fe fiuti dure febei 
'Vagìnbofchetttadorniitù face fi 
Elettìon di Tipo fato albergo ; 

E quaìhorio gb miro il petto mio 
Obliando gb affanni ^ 

*T>ifortmdie£ Amorei. ^ 

T utto di gioia j f eb létitia abbonda s 
. Nè nel arriuo mw, prima} nè poi 
ZJìfio ho f bellO} è diletto fa parte^ . 

E shorrtbil tonante ^(rinfiammato 
Porge colà il Veuuo horror e, e tema : 

J^efia lo fgpmbrai e al cor tal gaudio fpira f 
Che l'alma infieme} e la rvirtu de' fin fi 
<A njifia fi gentil gioife} egod<z _^ . 

Jfn. Viglio in amor^fignor per proprio merto s 
Era ben dritto ^che gb eterni Dei 
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SCEKA PKEMAi 
S* plcggejjero nm nido ah/ìOj e fcrcmi 
qichti cometa fcLi^ 

tKonè net ampio y €• fortunato impero ) 

n^iParìptopetuaS'^^ 

LuocOy ch'eguagli dì<Qrninia i bofhi , 

Per ma^iHetOy o d artCy v di natursc_i . 
^MÙìdune^UC gtoiofb 
^em anch'io <xnta fortuinataichetii-^ 
Puggir.glretnpicoflitrmy ' j 

GL'imponumtwnulti ' \ 

De’ cortegianiyediQittà famofas ^ 
Stimai r 'folution d'animo /aggio . < 

piucommodamentt 
• nAmminiJìro gl'incanti > 

Et hoggi a punto à lo fpuntar de tAlbuy 
Nè feci uno k tuo nome y 
Che m'ingombro di taitìmorey e f^me 
Dt tal' affannone gioia, ’i • 

Qh' obliate ahre cure, ed dtnmarchìy. 
Solo à ciò penfoy^ km uòlgo la menici . ' 
‘do. Come fpeme, e timor : gioia, ed affann* . . ‘ 

Star Jèeie pomurùnìtamentèinjiemrjt 
^/in» Nontt /piaccia l'udirmi, ' ■ ^ 

. fhechiaròhaurai^uelychetu 0hnio/cupo ? 
fA i caratteri, agli orbi, a icarmi e/pre fi, 

^ Qì'ageuolan la uia ifuelna la mente 
*A talu, inacce fibilc, ^ eccelfa * ‘ 

Qffiition di /lellaerranteyò fi/fa $■ . 
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"Veggio ben io 3 benché con occhio infermo } 

Qheti promette ancor, ffancofe lì Cielo , 

Chan faccia di contento y e di periglio. 

E [appi 3 ò figlio y che non fiam profeti , 

Si come il 'volgo afferma j ne prefaghi , 
fn tutto certi di futuri euenti : 

Mà come occhio mortai cfiriT^y e rvolue 
V auido fguardo a tinfìammata rota , 

Qoe tojlo fi confonde a i raggi eterni ; 

(os'io ni abbagbo ne' profondi abifi 
‘Degli arcani celejlii e ofcura nube 
Mi i oppone -y fenon fe in quanto al puro 
rOe la mia mente alinnocenzpè noto . 

Di futuro accidente alcuno eggreffo . 

Odidunque quely choggi 
*Uidi per nebbia ne iilillanti Chiofiri 
^irait antico Padre 
Maluagioy inuidoy pigro 
Diuorator de' propri figli eterni s * > 

Volger pietofo il ciglio a i carmi miei ; 
Promettendoti quel prudenT^y e fenno, 
‘DìfcefiaL fi fio giroj e fiorfi d figlio 
t'vfato corte fi y 

Qje già t'mfufiy (fig' hon eh' afiendty atmontìa 
Zdlti ornarnenti egregi» 

E di mille 'znrtufiegt fiuranì . 

L'altro piùgiufi fanguinarioy e fiero ; 
TannontU alto ^alor, littorie » epalme ^ . 

Vidi 








SCEKA: ^RIMA. 

*Vìdi poi dA lucente 3 tbìonJo fddio 
Vapprefiase Corone ^ eiregij ammxtrn : 
DÀla notturna, Dea fcorjianco tale 
Fauorjche lamia mente ancor non <-vale: . 

trame ìtnjer di tal fecreto afcojh : 

Ma quely eh* affanno d merauigha unito 
JvC arreca al corei è eh* ammir A confuft 
ha belUi e A alma *Dea^ che del mar nacque 
Che non troppo ridente 
Sduratincantomo' ghocchiriuolfe : 

J\ia di do la cagtont.^ .. 

Alto fe^etp fe taf tonde in feno' 

Tur quel poco diro 3 che di lontano 
ZMi fommmt(ira il mto baffo intelletto . 
Saggia mia fùrta3 e ^venerando Padre • 

( Qjin amor mi farAdt Padre in ucce ) 
Non mi tacer ti prego 
0 buoni i 0 rei3 che fan gb Ati proAigi 3 . 
Poiché fa fernpr ed fonemi mio petto 
fnmtto Jchernodi fortuna aicolpii 
La qiiaChen può quefia terrena fUma 
Slfind agitar con fuoi flagelli mf ufi: 
Ma talma uia più intrepida^ e cofante 
^af diurna Imago in facrotemp A» 
Rimarràmtattai e foLdAmor f a ftrua: 
nAnf pur di colei « . ^ 

Ch’infermtù tafrinfci io dico Oììnda 
%}ita di quefo coir 3 cordi quefalmcu 


5 « .ATTO. SEtONTyi» . 

y/^. per que^a Cs'io difeerno il •'vera ) 

Hai da prouar forfè mortale affanno » 

Ck. Come mortale affanno ì . 

Se Lileggedamor danna tornante il . 

Sol per amar 'cbi taynxi iniqua legge i ■ » • , 

Mi come 3 è quando fari que Sto <? almeno .. 

T u col confgliOy io con ia man trauiamo 
^effer può.fiarnpoicosi fero incontro . . ' 
yfn. Figlio^ned'io co miei configli (ancora 

Qje foJfi^uel(ch& fi fi faggio w terra ) . 

tu con la tua defira altera^ e fòrte 
( .Quantunque fotti njìi altro <tAlc'tde inmtto) 
T rotiar potremmo à njn tanto mal rimedio^ 
Q}ln <Zfjn ì oppugna a quslj coordina il ( telo ,, 
Quetio fl poffo dirti e n mente il ferboi ?. 
Ch\gjmt fera faraÀ CIO cag o»i^.ìì. v v. _ ) 
fflo. Mifrafnita nostra 3 . 

Se così -vile 3 e debole sirornento • ' ^ 

Fabro eff'er fuò de le miferie humane . 

ffm. Dunque effer ti conaieneaccortOie fkg^x. 

edaueduto mokos e ciò fiij quando '' »• I 

D'auettarmìeìcohfgliitenonfpMccùitS'à. 
DamenondàUmgarthc fìanòquefii . 
CMìrtetiy e quetfa piaggia a tè confini , . 

Due tu poffa fog^arndrySKsnai » . . 

Ti fidconcefioiltrappafarli punto\à 
MoBra ardire^ e njàlorcxltF'^ «u-Aj 

F uggiy quanto più puoi ^ .. t'v>v 
4^41 i i Dt habitat 


SCE’NA 'PRIMU 

n^'hahìur fra Vati . 
i\£ preffar fede altrui j fuor eh* à me foto . 
^t^eH'ì guanto piw dirti 
Zf fiche poc alto intende 3 e eh' affati' ama. 
(Qlo, T utti i configli affettuofi 3 e faggi , 

fhe m'hai già dati 3 e che d'oprare intendo j 
'Mi faran dritta norma 3 e <~vera legge : 

Mà quando fià 3 ch'io rìcompenfi in parte 
L'obligo 3 che ti debbo f 
^a che ? taccia la lingua, 

E nel profondo fuo lo chiuda ti core^ , 
iffrn. L'obligo 3 che mi deni 3 0 per dir meglio , 
Qìedhauermiticredi 3 
Voglio 3 che fia per bori animo amante. , ' 
tìClo, Ducato 3 non<he amantei-e già ?jon fia, 

Q)à ruariar di tempo 3 b di fottuna s 
^arij l'affetto in me 3 ~varij la mente 9 
Efèben'uilcagion fa 3die difperfò 
. Erri per quelle felue 3 ch'e pur diantj 
Era gemme 3cd oflri 3 purpure 3 e diademe 
Figlio realm' accolfe aurato albergo j 

Non fia3 che m' a utli/cà 3 0 ch'e d^eri . * ^ 

E moi Cirninibofehii ancorché fiate 
Di crefeente '-valor termine indegno : 
è raccogliete al fine 3 e quella pace 
Ritroui in 'VOI3 che mi promife fimore t 
r Mà come pace haurò 3 fe mi conuiene . . , 

' S^iùer fènxji coki 3 ch'e la mia ‘-vitx_, ì 

E Ahi 


SCENA SECONDA. Sb 
C ol puUuUr fior njarij herbettCy e jrondi 
Somma gioiti y€ diletto : . 

Sdio mifero amante y ‘ . 

S ol con ajfanniy e gualy note dolenti y 
Qonturboil feren <Tfoftro yervoHra pace^ . 

7/r. Ecco Florindoyio purCò trono y quando * 

piacque al del : ma fia meglio yche dietro 
y 0 mi ritiri à quefio fàggio y (sf oda - j ^ > 

J dola accenti ^ ■ ' r * • 

F orfe io potrei quando men lo credei 
^er fortuna faper quel y che con tanto » » • ’ 

tS * tudio cercò di ricoprirmi y e s*efii 
si manifefia amante ì ò còme njogUo ■ 

'Farlo arrofiirey e rinfacciarlo . hor feguì ; • ‘ 

Sio. OimecrudelMirinday , , 

Se perònometalmertìynodnta 
freccio nelle firedd Alpi *’ * ' . 

Da T igre Hir caria dijpietatas e fiera s\ ^ ^ 

SHope fraquefle feluCitAbeteyoMirto 
Qi al mio duol non inchini i i 

Tic fola empia re fifii, . ... 'r 

tAl continuo fptrar de miei fofpiri} ' ' ‘j ^ 

Del mio gran pianto d la cadente pìoggìa\i 
Tir. fhedicediMirindaì ei fidifeuopre . - 
De la fòre Ila amante ì ò caf è flrano^^ 

Flom' Poiché COSI fagfftaday ' , ^ ì 

SM ortrò dtfierati inombra infiltcd^ - • 

Ti farò fernpred latos ' • ^ '' ' >; 

-E %■ Costi 


^ <UTTO SECONDa 
Goderò j mal tuo ^ado y 
E fcldolcrr,07j l/a 'sicrà y ch'io ^rom- 
Da la tua feritadcy 
A' prìuarmi di <uita 
^072 quefi 0 dardo il core 
T raflgem Jcacciatido il crudo tA77iore-f. 
£h'iuitji(lo fi fece y » > 

Si che C07Ì tal rirTiedio ^ 

Sa7iero la ferita : 

più farà chi à lagrimar m'wuitory 
forfè j che coTt la 777orte * 

Addolcirò quel petto X ' ’ 

fhe gtarnaÌ77C77 firnoffe •. 

' Zd l'acerba arrnonid de tmeilarMnù» ■ . 

Vorfcy che mille morti , . '• 

Ver la mia' morte prouericoleìy 
^ Qje tatito [rama il fin de giorni miei ^ 
'VedirtnferiaeHrema. 

Di sfortmaio amatite-y . 

C'hà posloilcorydoue la fpemee mortai 
tTAifcrOyC che fperar pofio giamA, 

Se non y ch'ella mi traggay 
Sì come mi ferìyCOT/gliouhi il corei 
^ Orni felice, firn fofièyuilhora- 
Ben mi morrei beato , ben potrei 
Fmir Cigno fantando t gtornl miei s 
Tir. Finger uogt io ctelfer qjàgiùto horbora . 
*BuondìFloTÌnS* • . 

0 tir fi 


SCENA SECÓNDA' Si 
Fio. 0' Tir fi amdto , il del te né dixmiUcJ^ • \ 
X ir. Hor^ che (^arintho, e gli altri, - 

Tuoi compagni afiori ' ' ' . '/ 

S'apprefi ano alla cacciiiji 
Che fai qui fola ycsì turbato in ^isH(i_, 9 ■ 
Fb. Stauo afpettar farinthoi il qual mi dijje^y > 
Ch'io l'attendefiiin qui fio luocò^ oue'hor^t^- 
^Ti trono 3 e none molto . ‘ 

Tir. Staui afpettar farmtho? ’* »' ■ 

E h Fiorindo 3 F brindo 3 àqueFtò modo ' 

fogli detamicitiai dolci fi'utti? <■ ' 5 »- 

^tundiotidifii(horù fotùenf ch'àrdtìfi 
T>'inefiinguibilfocoì etubiegafliì '■ ' ' 

Fio. E perche ciò mi dici? ahi poco fig^.'"' * 

Tir. tAncor contralti ? ancor - ‘ . 
Mi guardi 3 e mn diuien^rmiglio il evolto ì- 
Olì erto quando) d zfianioYo fi dett} '' ‘ 

Tu fiiog&csii la lìngua^ ? . , 0 '^ 

Fb. zAhi T irfi accorto 3 io fon conmntds io fino ' 
(ondannabile reo : md pero degno 3 , ' i 

Ter le piagure micj dAlta pietacù^k 
Tir. Tietd guìnontinegà 3 " ' > 

Se dar lati potì'ò 3 che non la merli: u''*Y 

Maridotto d taher mine e l tuo male^ ' . 

quel 3 che trarne poffo3) ' 

Qhe bifogno hd di ferro 3 e non et incanti. '■ ' 

d^b. Tirfij quando faprdi 3 perche t' afcofi ' ‘ 

Delmifèromo cor t ardente fiammiij'Y t. 

E I Spero 


tATTO secondo:, 

Spero,trouar pìefàj non che perdom ; 

che non fUi come ti penji forfè , 
fh'iodijfidÀJfidittta, fede^ ouero 
D'opportuno rimedio al mio gran male : 
SMkben di confcienT^i e di ‘-vergogna 
Stimoli acutij e pemtrabil furo ^ 

' Ch'inpettogioueniljfanfe^gio^enido, 

Che più ì quando faprai, ^jAmormisforzji 
«Amar colei, ch*è di quel feme, ond'io 
Trajfi t aure ‘■vitali, e. gli occhi aperjii 
E cVà me tocca rmouare il cafo • 

Det infelice Bibli, e di Cambife , 

Ti dorrai meco, e mi farai cortefe 
Oct ‘-una lagrimetta,Ò di tzm fofpiro . 

Tir: Strana cofa mi narri, qtut io mi dolga , 

6 non ti neghi per pietadè il pfmto j . > ' 

Scufando fnrfp U tuo tour. :tna poi 
Chin parte nota m'èi tion tidtjpiaccia 
par, che chiara mi fa t hi fioria tutta : 
Perche, f come il nubilofoCiclo , 
n^opo il cader di fptjfe pioggie in terra 
Pitorna a t ‘Tjfi fuo f treno, e (fioro ì ^ 

Coìì tu Msfogando 

f l graue.duoi, che ti trafige amando, 
Refierai forfè rnen dògkofo a fai . 

Così farbipoiche così comandi^ 
J^antunque à tè noiojò a me dolente - 
^ritnembrar- farà cotdmemorie^ *- 
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Jnqt*el febee tempo y 

fn cut MirìneU, ed to fummo a t et ode , 

T r^gtouaniy è fatìciulli , 

Chea amor può fentir lebrime fiamme » 
Montano et ambimi padre y tenerci 
fó^ninciò C >-un da t altro dijunitiì 
E dt pria ch'erauam difciolti infieme 
Solingir cpgbendo, hor frutth bor fiori: 
Hor cofieggtare i folli y e faettando 
facctar tìmide fere y e n/aghi eAugellij 
Jo fui ridotto d taly eh’ i potea à pena 
mitrar tìmafin fua cibo de C alma, 

Q>me s' apunto ifojji \C 

S tatOy ne d lafrately he figlio d lui. : 

€ qual cagion fty ch’d far ciò’ Imouejfe: 
*Etrche ( cofi mi dijfe '"vn giorno ) fide 
farei riputato , 

Vi^trendo il foco prefio arida paglia : 

S i c^hauenet to comprefi 

*A qual fine tende an queSie parole s 

foglirtfpoji. zAbicofi poca fede ^ 

H auete ò Padre rz/òi ne la mia fide y - '‘V* 

Che dubitate ancor del figlio iftejjo • ‘ *''• 

Contra la Bejfa figlia 

Tdi defir men c bone fio ì ed ei riprefif 

Non feitucU<dMtr’mdai W 
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Nè fiatelnè consunto : • • ‘ ‘ 

Dunque ^Ufioeltimorigiufioeldimeto: 

E ^ Edakro 
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SdAltro ancor mi fopragiHnfe^ ch'io , 

Per non, far tqi’tQ a Ini toj^a nàfcoPio . . 

Tir. tA queHi detti 3 fe bi 72 drittQ.t -/cargo r 
JilontannonJMfiC U ma fede ifede^ : 

Anz} teme di tè njer/h Mirindi_t . . 

PtdefrmencÌTone/ìoie.coLtmorc^ 

MoHrach'à leifiqn /ì\_j 

7 ^è fratd\7i£ frofinqtu>iC'ìn.cpnfiqMn%^ 

Legitimoè'liuoamor , ' . ^ 

Fio,. Qomnsè dirti i ^ 

i sft ben, che da tal hmtananzxj 
Nc?iacqt4eTtr/i, (qxhenon potè <tAmor.e ì } 
Vn non so che A afettuofo, e pieno, 
fhe mi s'aaólfe intorno al corese tojlo 
Pejsi ( :ome ì non so) dolcezja a7narei _, . 
Dàì?idiin poi , qtMÌ'hor fortuna femmi 
( 0 che fu Amor) de la fua-'-Lii/la dxgnos 
Con tanta^ piacer immen/ò s , 

Le C 07 !templai le guancie, C?* hoi' il feno : 
V‘^7ie di /sor , l'altro dì pomi adorno -, 

E d altri fre^ di beltà , di n breuz^ 

Tempo mi gtoiife.cvn quAde/irnet alma 9 

£he rninchmattitàTalmeLj 
‘Beltà di lei , fudolcc^ , 

^Mentre tenero- fu : queflo defio : 

Mà quando comincia poi aietnr secchio y 
Ed internar fi s mai cocente Sole^ , ’ 

iiosì arfe, fEthìoppia aduHe.^ g 

WA f tHÌ 






■ H 

^ à 

■■ è 






SCENA SEC O'N'D'A'.^ 
V^Pht& fi tor ritenta s\ . • 

L à col tri fatue fan [alme dannate ; 
fome qucji(hfu afflige^ ardc^ e confuma}^' 

Si che di pura^mia > 

Eatfenfanabtlndtayi 
E di picciol Z/itely Tàuro feroce 
Tir. Eiìnmijehd mai fcouerto . S' 
J^Mflo fuo fiero ardor f. ’ ’ j . m . > ; 

Elo. Tachernafeoka. ' 

ZJn gioyno'y in cui del Sol te fimo raggitr 
L 'aere in fi ammana dkocetìte ardore , 
Athorche fiarchii^^otiti 
D* algente neue à thèrbe^d fiordan loco: 
fn fomma alhor^chegli auge lieti erratU 
tAlternandotrdlornote foaui 
Caruli ‘uolan dat A bete.al Faggio s 
Sjfendoià caccia ì à quella f otite andai ^ 

. CÌjè (come fai) ristoro à cacciai or 
Per ri fiorar le a faticate membra: \ . 

^fMa qtà non he b ber refrigerio alcuno^ ^ 

Anzi chi l credertéi^ l- ' ^ ’ ■ iù'/l 

Da quel sì freddo ^ e crifl aliino humorei. \ *^^<1 
N ^feir no fiamme ardenti f 'Xw:\x^ rQ^ 

CFaggiunfiro piu caldo à t alma ardenfh^ ' -a 
Perocché qtà njict io . «.V' : 

Ea bella Ninfa miagiuntutà anch'elLi •/ ' 
Prima di me pernslòrarfià pieno . " 

hauedlpiè leggiadro.e f(*elto^^j \ 

' Già 
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iCià nudo il fen^ che dì hianchézs^ eccede 
(^atidido Utteyouer neue, che fiocchi 
Ser.zj, alcun njentìcel firà dti bei colli s 
Già quejle f clic acque aukinaua 
finifiimifiuoiterfiaìabafiriy 
Trr dtfcacciarne i tepidi fudori , 

Che fembrauanoperU y 

O'n <^ago ùraticeldaLCielcaduta 

Vurhor firefca rugiada , 

Randella pria m me satùdey e ferfe ; 
Q>perjè U*xfago fieno y culbianco piede 
Kaficiu^.colbcl<-ueloì battendo prima 
Dì purpureo color.tmto il bel njolto, 
fo pur in tanto fi fio 

Stando à mirar beltà fi njartay e tanta y 
D' Amor fiolo te fioro y e Diurne mio s 
Tirfinonso fie pietrayò piantayò fiera 
Fofii alhorp che lei ru 'idt, ignuda innantia 
DÌop sò fie marauigliay ò fie dolcei^ 
EntraJJe ftelcor mio y ' 

Mirando apprejfio il fiuo dolce de fio 
Ma fu foaue marauigùayouero 
Soamtà marauìgliofia in tanto y 
Q)C fiour apre fie sì quefii miei fienfi > 
fihe perdendo repente 
jlmotoycdil'zngore'i 
fiuirimafialhor quafi di marmo i 
€ pocomenyCÌjenouellotAtheoney 
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SNon Ufctafì là humanx ^ . 

* Hor a, megli occhi miei 
Satìjmnpi4r:màdimira.r giàBanchi\ 
od abbagliati forfè 
ni) a la beltà di sì eccellente oggetto^ 

ECt forfè anco il penjtero • 

' A' contemplar ne le <-uietate parti 
^Ijtelle bellezgg afcofe , 

Qì al guardo altrui celar natura infegna 
E.ch‘aChor mi copriua inuida njeÙe s 
O'ndt egli hauenao arditamente quelle 
penetrate 3 è naedutes al defo poi ' 

Le defrtjfe in tal guifa altere 3 e fòle 3 
che sei per quelle hauea3 chUppaton fuori 
Vi'ue fcintille intorno i hor del occulte 
^ ^Ì*pl •^ìua fiamma ne sfatùUa3 ed arde : 
Ma come prirnahebbUodaAmormia fcorta 
E baldan%g.3 e rcàgor *, fitto più ardito s 
Stimai ben lappreJfarmÌ3 e atr io moro : 

Poi ch'anca al hor que fuoi leggiadri lumia 
che pareanch pietà duorz/iui fornii 
Taceuan njerdè in me qualche JperanT ^ . 
Si ch'à lei me h andai i 
£ dopo njn lungo fofpirarei e dopo 
fonjufi girÌ3 ea interrotti accenti i 
Le paUfùa com'io 
Hauea per man et Amore ' 

Eabellaimagin fua fijfanel cores 
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E che fe troppo ardito 

mi moflrajfi à Uh che fiufa t merto: 
€ra cagton de C arnorofo ardire . 
eliaci) à terra fifì y 

Tenea ne l'afcoltarmi i lumi s cl uolto > 
fintele guancie ctnjn pallor m guifa y 
.che al'horilSoi fenubeilcuopreyò hcUì 
O qual njer miglia ro fa 
impallidì fce in sul meriggio ar dentei 
Tal fuilcolor de.le fue belle guancie y 
£ de le dolcllabra y 
Ondeìinjfcir quefe parole acerbe y 
fhe di punta mortai l alma mi punfe^ " 
Jngrato crudo y temerario y iniquo y 
l?(è^frately nè Vafor, lupo n,’oracei 
fnfdiatorproteruo ■ 
Dimianjirginitade y ' 

Jn quella gufa dunque 
'si trattan Te forelle ì 
Tua quejìo modo Ihonor mio difendi ? 
Vanne ypartiti lungi y eque fi detti y 
^^slindegna memorUye queflo ardire 
Refi fepolto qui y nè piu rtforga . 

T acque ciò detto idi bel color rzjermiglioy 
Q)C perla fdegnoera fparitOylsor torna 
fiAcolorìrle fcoloriterofc_j. 
tAt hor nel <-volto fuo la dura hiforia 
Lejf de' miei martiri i alhor conobbi 
. ’ . Hauer 
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Hauer d umore in <-uece odio dejixto 
V infinito amor mioj 
6 noìi potendo per là doglia immetjfx' 
H)ar gli fpirtinjitah d fenfi forT^ i ' -■ 

Tutto ^rì horror mi prefe s. 

Onde s impallidir le gote ^ e poi 
Sentì corrermi dentro <un freddo gehp 
Si chea piedi dt lei ^ 

Tramortito cader i' • • .. 

( Deh che non terminai • • v i\ 

tAlhorU'uitajei guati J *. • n 

Mà ritornata poi 

La rvirtu d /enfi 3 etichUmata t dimar- 
A gli odàofirvfiicti . 

(^he s' e ua già per diùpartir accinta s 
Gli occhi io <uolgenao in duplicati giri 
Pregni dhumore^e langmdite tremanti^ 
Non folnon '-oidi Ui : ma ne 'veSiigio 
Pur napparuenel fiuoLife non^che doue 
€ran pmfre/chi^e piùleggiadrii fiori ì<. 
Stimai del fuo bel piè l'orma ^tile , 
.^tul'hor poi la <uict ‘t9 y 
0 a le frefich' acque et run lucente rio 
0 à l'ombra d''-vntAlIoro yonet iftrjfs- 
(afa del padre mio i 
(ome cacciata ferxy a 

ChaggiaUSiralnel fianco 
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Fu^e e/a cacciatori, e Jsrm/c/eeay» ’• 

(JoJi ellaà gtioccJjimmrattasmuoU : . ^ A 

Talché fc mn s e s/ìngue- • ' ’ ‘ ' ' a 

O'n lei U crtule/tad^^x ol foco, oniardo:. . 

Mi comcrrà morire y . \ ‘ » 

€ rnorh'o di duolo'ys^ , ,»‘v 
Se mn baf/ordi duolo y'. ‘ ' 

Traffigerocol ferro il f etto al fine y * •*' 

Onde ferà finita d ' .'.' v '.t 

fnUilaferitadcyinmèUnjttet-" ' J 
Fior nido, ò qual fiietkdd, o qual martire: 

Sent'io di queflituoicafi dolenti', ^ . ' ■ 

^ncui fare di configliarti or dihy .*• ■ ' 

Come già fei , se prego ,ò Je configlio\ *’ 

fapir potejje 'm cìiia 'Amore è feruo : 

Alà che pofi'h, timore, il Cielo, eH fatò- 
Contro dite s'armar j nè tu douetù ‘ V - 

Lafciar con U ragion di prender tarmi ' ‘ 

"Nè darti ^nto u lor pritmni afi'alti , 

Col diucnir de laforeìia ameune . ' 

Tuche fp eri dalciì dimmi? pur fidi, 

Qìnjltimo oggetto è di chi ama,-amanda • 

Fruir lacofaoMatak ' ' 

La godereJfi0^beMcJ^ potefiì / ‘i .v*) 

"No , che' l fraterno honor mn lo pertkettg : ■ » ^ 

eAn^ lù <-uieta il del, la terra i/ guarda . - ' 
J^etati dunque , ccdial giufiodedama ''^p' ^ 

Gbi tè dhoti^fio amor podi far lieto . 
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SCENA SECONDA, 
.^rtuir)fim^^erdarA’eJfer amato '> ■ 

E njna, pa7^ia,Flòrmdoj njn njtuo inferno 
tAmorfe tu t contempli, è >^n fero mofro: 

,5Mà più ferofEmar sìdeM iifuando 
Reciproche non fon le fue dolceTt^ : . 

Eo/cutche se l'amante. . . 

Si flrugge nei' amar chi lò gradtfce , ‘ 

€ chi con lieti fiordi , e dolci rifi A . • > A 

VaccogjìemUetanjifia AnnA 

fhe dourÀ far poi quello , ■ v' 'ri . v 

^edopo tanti fdegni, e tanti fpregt , ' \ A. .vi; l 

-Hà da la T)onna fitta mille repulji ?' * . 

HDeh qual pena maggiore . " 

Tormentanjnmifiercore? ^ ’i 

Pur tuttauìa 'z/eggiam, che pochi fiono ’■ s*> 
fiolorxch'amindicor ficambieuolmente. 

S i che halìbi tu firà tanti afianni i e pene 

^lefie plcàol confòrto X 

Che non fie' aimondo fòt mtfèro amante , 

Quanto al *xmler morir : fi'l ^ufio mira , j 
^^efFe l pefifiorrsmedio fi •' • v'^ 

Lo più Sfolto penfiero X ' \ \ 

Ch'imaginar fi pofj a.. ' . ''A 

Seti dai martes mori ài pìant'iài guA^ ' > 
tNpl nego ,ài duri affanni 3 . ^ iV 

,5Mà mori anco à le gioie, ed à ieontenti > ' . L 
•Qje sètù'yiui^ <z>iui,e njero,à gbajjfri ' 
Jlartiri : ma 'viui anco à <z^iua fpeme . 

Q)'<-un 
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;^74 . JiTTO g SCORDO. 

Ch^'Zffj dì ti faccU^mor ùeto^ e feìUz ^ , ^ \ 

VU. CM eqào è morir à i guai y . . ** . ’* vi, 

Qjeì^Huereon fperanT^ ■ .mV» 

Di futuro gioir fempredolente.^ <> • ''. ... 

Tir. Florindpyijò per proudj -<^.--'1 

Qoel dir di dar fi morte • v v‘V 

Jfojìum’è di doglio fo ^ e njero amante : • 

Tercì} aììcor ioy quando da Cleria ingrata 
T orrnentato fui già 3 femprì^ebbi in bocca 
y / dcfo di morir : .ma non nel core . 

Fio, EhT irfyhai buon à dirie feci j io fuiy . 

Horj che pres'hai la lepre , 

H or cJ) amato non ami i . . 

T ù fei felice : il del tal ti confertù . 

T ir. (lAmaiy F lorindoy quanto amar fi pojfa $ 

%, 4 nzi (feria adorai qual Dea terreflre i 
EdellacomeDeayquafìchio fofi 
. Di ce le fi bellezze indegno amante s ' ■ 

Aìi /pregiaua yfuggiua s e poco mene 
QjenondiJf fctyerniuayebejfeggiaua: 
t^araueduta poti cìje none Dtua: 

Ma beffati feminella-, in fomma *Donna , 

Che dona pene 3 e danna i torph e Calme j 
Si riconobbe del commejfo errore . 

Ecofhoggtmifegue i . - ^ ^ . - 

Si Jlr ugge 3 € fi querela y ' 

E di CIO tanto t ne gioifcOy e ^odo s 
Quante mi tormentaìy quanto ne pianfi. 

■ . r» 

» 


N 
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SCENA seconda: 
Tù/èìpurcrudoTirJt 
ìA fcbernir bella Donn/tj che t* adori. 
Tir, Vlorindoi e tu fe' folle 

Afegtàr Donna^cbe t'abhorreye fdegni . 
Tlo, Vamo, la fègturo mentre^ ch'io , 

Per che' l tir^o Amor uuoliChe I4, fegua. 
Tir, €dio U fuggOj e fprez^ : 

Perche giufla ragion ruuol^che la fpregi: 

flMa Huptfco, che tanto 

Senza colei ne Hai 3 ch'c latua *vita^ % 

E lo. tApunto bora il cor mio 

licione Ha pcnfhfo', eparchedtca, 
Jtene lumi ruoi 

* ^4 pafcerdinjenenlamdanjifla: 

Perch'io poi nè languì fca 
Tir, 0 come s'attisò, ben lo tuo core , 

Qje njenen fai fuoamorc^ . 

^ leni 3 c'hor mi jouien d hauer intefo , 
Che <lMirinda tua Deagir fen douea 
Per fuo diporto cjtà ideino al colle 
cA' una caccia ordinata j 
fndà pafeer potrai >• 

Per fi lungo digiunj t aiiida famz^ • 

fi fine della Scena Seconde^x 

'' . , 1 ' 

•‘i-a fp urto 



ATTO SECONDO 

SCENA TER.ZA 

^SfÙP' 

^trmdk j ClcriSi^ • . 

/ c H E ^ . Cler'ut mìci dolce y 
Non creder già perch*à fublime Bato' 

MindTÌ arnica Élellai t gtarnai /pieghi 

Le <-uele ataura d! altererai ò fajio: 

^à se ih amor ti fui forellai tale - 
Ti farò fernpre^ onde faraicotnpagna 
tA. tutte.le mie gioie ». 

B tanto i ne godrò» quanto eh* ifrueggia, . 

Q)à te Jtano gradite» e fe T^ina » 

Q>mel rielo»e'l dejlin par» che m'accenni » ^ 

Diuerros tu farai laF.rencipeJJa». 

Sd è ragion» che s'ein dui corpinanalmA » 

J'(ef dma'^on bel de/ìo »cì> ambe noi Siringe’ 

Di recìproco amore i, 

Tùde Paltò faiiore 

Partecepi» ch'ai Qel piace ordinarmi . . 
fi4r. , irinda f’vita mia s 

Scbensòch*ÌHtè>^Utt>€namrAfempre :♦ 

Cf’ A • 


SCENA r.EXZa. 
tCran de fio digtcuarmi, ù er l’amore j 
.Q)e fuseci) è fremii da t altra parte 
^enfio, che thuonh ch'à repentina alteg^^ 
ilnaÌT^i amico fatos hauendo t occhio , 

E fot mirando' in quella^ in tntto oblia , ; 

: € gli amidi e iparenth e t ejfier primo s 
‘ . . Qjsì temendo io dico . 

^i dimenticherà la mia Mirinda 
■X>e V amata fitta Clerìa: - 
^^kpojciamiconfiorto i 
.E dico ancor) deh s' ella già più njolte 
Mhà detto )chel fitto cor fionOsC fiuawìta» 
fiome potrà fiarJenzàLn>ita)e corei 
Alhoir cejfia il timore i 
E rìfiueglianfi in me Jpirti di /pene . 

Mir. fin djon non fi rifiue^anoi e njedraà : 
T ofio fieguirgli effetti a le /per ante i '' 

Se la terra quà giù non minterdiu 
^It^ìla fiatai Qorona i 
(hel del (fiornma bontà) mi porge)} dona . 
’^C.le» ^immi caro cuor mio 

(ffn quefio mentrejittenderen) che pafit 
^ue fi' ardente meriggio 
Per haucr poi più dilettofia caccia ) 
^andofiaraiKeina) 

IHpn gradir ai t amor del bel Florindoi 
MÌT> € perche costi Jùo ) 

Enon quello delT^adrC) e degli amidi 
• ’ * ■ . F ^ tAh 


ATTO SS%0^D9 
'cu. <tAh perche tutto è 
Tutto leggiadro j e 
Mhr. ClerUi tu pur /àpi 

Lo fpìrtojc'lcore à UmìucaJiuDeA^ 

Qje pereto mi fì degna 
*T>e la fatai j cele si e ^ alma Qorona j 
E non a quella Dea ìafciua, immonda I 
Che ZJenerchiaman certi /ciocchi amanti , 
Cì/è più tojìo 'venoUi eh' ancide i cori » 

E poij quando pur fo/fe , 

' ( 0^^’^ trepida folo à rimembrarlo 3} 

Qj'njn ignudo 3 (^imbelle 
^tlijfirno fanciul 3 d impuro foco 
Accendermi potuto hauejj'e il petto j 
ZJorre/ìì del fratello ? ah Clcria chiudi 
^ Le labray. e non più dir (fe marni) quefio . 
eie, CMirinda, s'auun maj.3 che tu ragioni 
H)i quejli ^Dei, la'ctii poten^^a eterna 
Sin ne gli abiffi de la terra 3 ha luóto > 

- Libra3 1 mifira le parole ardite , 

Qh' aura di fdegnò al'hcrr porta 3 e fecondar ^ 
Pcrchcyfe quelle 0 fendono illor ^^me 
Le ferbano à memoriaye ù tempo tC loco 
Fanno <~uendetta miferat e fune si a s 
Hìppomene3 e mill'alm ne fan fede 3 -, 

Mhr. Non sì fa offe fa à chi d 0 fender piace . 

C le. S'ojfendon quelli Da (fe pero ofefa 
Tuo fi chiamar i) giu fa cagton lor moue : 

T*oiche 


‘xiago 3 

drgentilrf anitre^* 
er deÌ3 com'ho evolto ^ 


: se ÈVA rÉKZAÌ 7 # 

Toìchecjuxntinè Jò»iCometttychann$ 
difpregio il lor el lor potere^ 
j^he fi pentono polì ma UfiUmqHeJlo^ 

^he non s adagia al proposto n$jiro . 

Sappi timida rniUi che l tutto aperto 
^i èi parlo de l' amor dici tuo Flor'mdo ' 
Troppo calde ti porta, e tu lo fai:. - - 

E ti dielcor celarlo à la tua Cleria ^ ' \ 

■^ir. ^0 dà F brindo amata? ab temerara * 

Von ti fù ajfai t hauer corame jf$ njn opra 
SotIt:^, nefanda, abominofa, e rea , 

( Ch'à raccordarb fol mene ruergpgm) 

S'aneo non la feopriui al mondo? iniquo , 

Ck. Caralanjitamia, 

DÌm<-uobr dafperartil , , 

Mir. Semai fejli farei, • ' ^ 

€b. T acqueta fernplicetta, e che fareSiiì ’ • . 

Qredi tu forfè, cFà ciaf un fa noto 
^mI, che fatto pretefio à mìe palefe 
Fece di giuramenti, e di fperfuriì 
T>eh fgombr a tal fi fpetto, il miftr'xaenut 
Meri, eh' to componeua nm certo dono 
Ver farne domai dijpietato T ir (li ^ 

Tutto dolor, tutto me fiitia, e tutto v 

“D/ pallide njiole il <-ooho afperfi . 
ilMirinda, t ti prometto, e' l Qelo.t giuro , . 

(he di pietà fentij fibtantarmiil corei ^ \ 
Onde sfinita fui dir '•verfilui, 

^ 3 FÌ9rÌ9Ì9 


' ATTO S E C 0'9{J> 0^ 

Fiorando ù fonqtieifile^Udrt fiorì j 
Q)C facean nido ndsm njoìto adorno f ' 
€dei. Laferitade 
De la mìa cruda Bella ^ e dì Mirìnda 
Mi gft hà ìnuolatis e con tot mefiì accenti ' 
fecexHiaro ; cheH tiranno Amore 
Vhauea di tue beUèz^:^ acce fio mmodo , . 
QjimpoJfibil gli fiàdacìu ntrarfi i • 

Fd io proruppi at hon con la fiore il a 
Dunque et amor 'Zfoneggi t ed ei riprefie , . 
(onla fiorelUie non jòrelUi ed altro- 
fin propofito tal dir non mi <-voUe s. 

Se nonjche per t amore • 
eh' à Tir fi porto (ah troppo ardete pregofi 
Tathor. ‘-volefii pregar te^ che hauefii 
Fietddel. fitto martiri del fitto tormento: 
'Ma perche sacche gran paT^a fiarebbe- 
La mia perfiuaderti il mali che potè • 
De’.comwodt priuarti^ethonor poi 
Segnar d impuro, edinhonefiafijregto /, 
cMitaccioi anzjt'cjfiorto' 

•A fieruir alla Dea,ch'empto defiiho' 
IMi fia indegna di lei, degna di morte. . 

Mir:. Cleria egli èruer., poiché celar.ndl pojfio, , 
IHè detto à te celarlo ,che. Fiorindo 
'Flit tofilo, che fir atei crudònemico'y. 

Qye fipejfio sUrmaxontraìhonor mio i\ 
odraepermÒAidirMgge, e non haloco : • 

IMI. 


/ 


SCENA TEKZU, 

Ma per mìo buon defiin quefioftéo fico 
Sipn farà tal^ch^^vn dì L ardale Lconfumii 
E io difiluA in poca polue al 'vento. 

(de. tanta crudeltà^ tanto dì/òregio P 
. vW/V. Forfè non fai quelycht taltrnter mi fece ì 
.Eritaà caccia, e per rìfiororofato 
.Rinfrefiaua le membra a t acqua pura 
. Ne la finte, che là fede ne* campi 
Del padre mioì co fui '■venne improtùfi s 
Scal^p mi 'vide il piede , ignttdo il fino i 
T* enfiar ti puoi, co m’ io rim af aì bora ì 
'5' Sen 'venne innanti il temer ario, fen";^ 
petto alcuno-, e quel che più mi peja 
. . Non'Voleache*l fipejf : 

Mà so che* l tacerai i 

ferco con finte lodi, aSiuti incanni 

T ir armi nel fio amore : hor tu piùtoflo, 

( he io ridirlo, imagmar lo puoi , 
w Qje feci alhor, che dijp. 
eie- -Se tu prouafii : o fi fipejf almeno 
Tur •una 'volta de gli amanti U duolo» 
dl^nt* egli c duro Hata 
Vejfer di core amante, e non amato ; 
Mtrtnda, haurefii pur qualche pietade-» 

Co gli effetti à Fiorindo , 

Con le parole à me, che foura ogni altra 
Chiamar mi deggio ben miferaNinfai 
^ ^0'Tirfi,Tirfi, quando farà mai. 


fi ' urt o S E C O'ND 0 
Q}€ sì fratjga. quelcor di Tign ed'Or/o .<* 

.0' troppo Hrano ar dorè- s. 

0' troppo fiero ardore.^ 
tu Yourana Dej,ifptrto dmorofò > * - 

QjedtcrT^Yteldamorregghegouerm: 
Spezjjt di T irfi t indurato core j 
InfipirapL'ltuoar/ìorei^ ^ 

e fi dì primo dopo i ^ ; 

'5' fi wm ergi il /ho f kondo in cieco obUo\ 
òìir. Vedi C Uria y tu figuitiil tuomaU i 

T aggiri intorno d tuoi martir demttly , 
Qorne a notturno augel fempLict augelli ^ 
che pcndon poi ditt inuejihiate panica , 
Fug£t,fugghcom‘ioy 
Le pratiche et Amore i. 

€'n fhlitariachiofira 
Tathor ribattigli amarofiinHitix 

Qid quello modo forfè | 

Sciolta tì andrai da così duri laccio 
E cofi- fardi libera^ conilo . 

^ Merce di tuabontàfantamiaL>iua, 
tA' cui confacroy e dono ancor di nouo 
fi puri miei penfiery Copre mie cafic^*- , 
eie. Otmè SMirmday eh' <-un inferno uero . 
ProMOy noiofòy e fiero , 

Mentre rzduo lontan dal mia bel T irfii. ■■ . 

Sìcome^'unParadiJa ^ ; j 

Godo y mentre U bel yifii' 

^agghegia» 


; SCJINA TErlìrZJ. . 8j 

^cr fuggir dunque U t^neprojQnfo'no is 

. Vallo ^ .; • . \ Ìz 

*Z ><?/ Paradifo il b'r ornato y Tirjt ^ ^ 

jalr- 0' maledetto Tirf y ' . 

che sì tormentò la mia dolce Clcriec^ *. 
de. 0^ benedettoTp'fyy ' ' 

Che se martÌTi^lpr^glifld ^t:or \ * 

Mìr. Maledétto fiadunqueU fier do{ov f 

Qjeti trafige ilcorcjL^ . v 

€le.. Benedetto dolor ^ per cut conofc'tLJ ^ 

TirJicrud^3(Jdiofò^Oyech*tolladoro^\ t 
Mir> Dunque perfido am ar^ perfido ^sAmore.yr ^ 

Cagton A ogni tua dogliti^ • . ;• 

de: tAnzj lodato amar ^cortefe Amore i ...\ 

eh' rvn giorno hauro da lui premio condegno ' 

^l mio collante amareni a la mia fed<L^ 

Mir, Dimmi y che fperipiu damar ì cfj ^n giorno ■ 

T ancidalelo fkràyfe dal fuaregno 
Kontt dipartii fXfedà^cìoe coflmne ' 
Teruerfi>éilfuo 3 quandotamauaTirfi ^ 

Tu no'l curauis hoì\ che lo curi ei t'odia: 

Mira inconftan%a grande } tù/eicieca^$ 
do, Mirinda rnaddimandi ^ 

■ #»* t y * 

Se ciccai fornì deca " 

^ Daragtonftecae'lfenfhyildeprciecor ' ' \ ^ • ' f* 

(jeca tutta fon io Datola al bene ^ ì 

^ Qrmroal^Cf CdaU fcnc^ l J 

fiDunque^ ' < 
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‘84 tATTO SECONDfO 
Mir. ‘Vurjque fapernonpuoii fapernonde'h 
patito piacer fi proui 
Nel feguir la mia H)ea caflai e pudici^, 
^efi'al bel i" apre gli occhi ; 

'Ttnchma al bene, ti fiottragge al male 5 


t’ctò tu ueat m me, quantunqì indegna , 
*Ter <~vn breue dilettò , 

Ter run rvano d! tAmor piacer fugace, 
£he sì ddegua, come neue al Sole, 


Z/neJpreJfa follia ? 
de. Non nego, che follia 

Non fia di quel,ch*al minor he scappigli-: 
■ t5W4 dirò ben Mirinda, che quantunque 
I piaceri et Amore 
Sono corn ombra à dileguarfi leuis\ 

Tur il cieco defio del cieco Amante 
I CU Siima eternii e sì compiace tanto 

SNs, t amabile, amato, e caro oggetto. 
Che tat hor ben non sd,fe fra dannati, 
tt. Cf fra beati fi Jhggtorni, e godti_,. 

Veder, Mtrinda^m ben dìjpo fio corpo; 
Dui neri occhi,ampia fronte alabafirina, 
frin et oro inanellati , 


Largamente ti dona , 

: ma Q>rone,e Scettri; 



Rifiutar ifitoi premi, et amor fitto 
• None ,forellamia. 



SCTENA, TERZA. $t 
Di Ugupri, e di r.ofè\ 

^R^mle iabraiperle i denti d^n$ ’ . , 

Leggjkdretto pafiorei 
^mpopibil mi par mirarle ^ fen%^ ' 

*EùrU del cor nela pìunobilpartc^ •• 

JPItt": Eche^uoiper ciòdnr? v - ' 

elei. Uodàr'iC^etale'^r 

E firarabeltadeilcorinuoUi ' ^ 

£ lo rende /oggetto 

%Af amoro fo affètto i\ ^ ff .. 

Sicome feceiimi* perfidoTìr/i 
Mir. S'eiti J^gnaihaichit’oìna .. 
elei tAltro amator non ho fe non l’affanno « . 

Mir: Òtte lafci D urtilo ì • 
eie. E tu IMìrindk ancora 
. *Erendidelm 'icrlangitir diletto g^ahi tanto » 

^i amajfe il difpietato, e crudo Tirfty 
f he non' fareiy.com’ hor^ colma dà doglia: 
éM^iche piacer fi potè 

Trar da fi mofiruofit horrido aJpettOy . ^ . 

Se k fol mirarla il cor nel petto langue^ ^ ^ - 

Qòme nemico sì : non come amante i 
E pofeìa che me [hai tornato a mente $ 

Ti prego at/dian^ che l’indifcreto mojho'* 
Trouandofi così commode y e fòle i 
IHon ci f^ejfe qualche atto inhonefio^ ■ :{ 

Mirt.TiTJorreiqm'a/pettarFiUidemU 
QkciatìkefamfitycJ/e^^ 

firefett^: 




Mi JiTTO S E 

Prepnteanch'eJfadU futura CMc'uti ‘ 

Pur ruerro: tornerà fra foco dhortL ^ . ■ . ‘j 

ATTO SECONDO 

SCENA ,QV ART A- 

■ * • \ *^ '* 
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"Lesbìn* 
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[ 0 R n 'E 1 cantar : mi queir augeì non 
njoleà 

Dkenjo' cantafh , 

Che fiadeltuofiù dolce il canto mio s ■- ’ 

Edito gli andarò incontro 

£on quefto ferroj egli faro rvedere ^ ^ ; ’ 

Che fin diiuifm hrauo^ e fdt feroce^ l ^ 
nAh /dggtfsìf mn'z/ogliòfiù figuirti 4\ 

Oimè rveggio le fiante 3 

f^he mi corrono dietro, ilCiel fi n^olgOi ' ^ 

Hor qui hor li pkjè^anò'k Si^de « 

Mi trema iltcfren j^to ^ x,^ .vAl^ 

pi qui di liinHatte/fp^Jnegliiop'^- • A 

ff,e 



SCE^iJ J^AKTAi 

t^uì majjtda^ e afpettiy 
Qj^ cejfi dcU terra il gran rimbombo . 
Deh che <~veggio le pecore ^ cìie colano ,-v 
Che dird'l Padre mio me f chino me ì 
Eh tornate <-vi prego 
V^(on '■vedete^ eh* io pianga ^ 

Ma poiychò pianto iè ben ragion ^chlo cati 
Con ^ tee fi a fera j cho qui [opra à quefio 
'Ferro 3. c ho in capo i 

TJgrrei dormir: ma chi mi da martire ? 
Era quel <-vìn pur faporitOyC buono , 
Oirnem'ardon le •-uifccre di feto i 
Almen qui uedefi’ io qualche fontana 3 
'V'eben : ma tutta è piena 
*Z)/ bi^ej di ranocchi 3 c di Ti^nzjlcL^ » 
V^(m occor piu3 che bea.: 

Perche ho beuuto tanto, 

(he diuenuto fon troppo fuferho-^ 

CMi che njol inferir quefi'augelletto , 

(he dal nafo mi ruien cosi, rofi etto. 
Vnaltroe ancora uh altro? un'altro ancona 
Non ne ueggio ntjfun di avarie piume ^ 

Se non tutti infocati 3 
O'garuliaugellettid nome mìa 
Cantate un uerfo, che m'allegri il core^ 

0 fin* empia fin morti ,■ 

€ran pur utui hor hor ,che farà quefio.? 
Tàuene la cagton piatite frondofi y 


$8 UTTO ^SEC0ND3} 
Se non miete , che ‘yntterrh t àncida.^ 
Olme eh* e fingue, eh* djfom'tglia alevino. 
Olinda dotte fèti 

‘Tiglia quefto capel^ che porto in capo i 
*Ttgàaio rvacca^ che troppo mi peja , 

No V vudh lo ìafeierò cadere al baffo . 
SentOj ch*'vlulailLupOy 
. S* ojcura ilCielì mi ploue fourdl dorfh. 
Hormì fòutenervnacanT^ne : afpetto 
*Voi tutti al mio tugurio , 
fhe canterem del vin C alto *valorc^ 
Non volete venir» gitene a l* ombra, 
^mfii fpmi mi tir ano i imn pojfo 
Irmene innati : ecco m*abbaffo»e à mjìra 
^ digrado aìtroue t vado 
JB. voilafc'to dt Metro , * 

C H 0 K (0. 

Jnflabil Dea» fallace 

Lufnghiera de C alme ^ horror del modo^ 
T roHuUo di tè Ueffa^ e de la pace 
portai nemica» dal noto fa pondo , 
Dtcmflihmminiai^aui: 

wr /• • • / 

Hor dt gioia» bora affamo » 
ffnfuperabU danno ‘ 

Ofefee fluente 3 ^ quei piacer flaui 
Tùcondiflietmaroi 


SCENA ^vakta: 
g'di mortai njenm l'amaro 3 e tofco 3,- 
Che nel pi* <-uerde bojcò , • 

^otela'venenofajhorridabeltfa 

%Morta rejlar neC intricata feke ^ . 

Deflìn duro 3 e peruer/ò , 

Tanto <-vkino pìu3 quofito fugato r 
%Ahzìdet<vniuerJò 
Sommo KÒ3 cui fh^iace 
E a fortuna 3 e l defiins •~uolg in felici 
et infelici portenti i ■ 

Sòttrapgil nobil T^uce a t empia morte 3 . 

Oke fua dura forte 

Deue condurlo 3 e' l fuo nemico ofnorc^ , . 

Qome dd pocohurnore' 

È>'acquervtue3e fhrgenti , 

Nàfcon fiumi correnti ; , ' 

Qosì da fiilfa tema3 e 'van fofpettì 
Zierran (tua colpa tAmorJ fptacenù effettìs 

fi fine del fecondo ^to*’ ' 





ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 



’V ' ' *T>urìUo, 

• « 




Ave A La fiera Tigre , 'vlulail 
Lupo, 

Freme’ l Lem fttperbo 3 il Tour» 
mugge 3 

OrcaT fier Orfi> ; malmuggitì 3 i 
rauchi 3 * 

J fremiti 3 i ruggita tAmor fon bajfe 
Sembmtzf al tuo rimbombo 3 amai eh* io >-uogfio . 
fhi può trouar riparo alle tue fiamme . 
fhi potrà rintuz2^r tuoi Tir ab infejli 3 
Se quefio dmfoi e quefla hirfuta pelle 3 ^ 

Tatace^ piti et ogni ferrigno Jchermo 
9A ciò non mi giom ? quatHifirOi ò Gange 
^^t Adige 3 qual ò quat Eufrate ; 

Oqual poter de’ più rabbiofinjenti 
' Efiinguerà quefie gran fiamme 3 onet ardo ? 

I 
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SCnNA T\r^A. 

sé noti '■vaifero i fiati 3 che nwfcimo » 

])a qkefto caucrmfo horndo tetto , ^ 

Hor fatto Locca del yefem ea Etna » ' 3 ' 

A farle eflinte, ò intepidirle almeno ? 
Dunque i n.Huro qual Salamandra in fòco 
E fino à q-;a -Ito '-vìi fancìulio.ardìto 
Riterrai tuo prigione m'hauraì 'tua,preda? 
%Anzì devia crudef Ninfa prò ter ita 3 
^ando faràicheltnm fcriiir t'aggradai 
^ando bacierò mai quelle tue labbia 3 
fihe fembranocorallÌ3Ò ch'io ritolga 
Erkduerotondi3ed acerbeui pomi. , 

fitnio mifero cor 3chemirubafii: • ’ 

che fpeme è la mia fiolta3 e fallace , 

Se tù m'abbon'iim'abùandonhe fuggi : ; 

* 5 *^ qual Dama 'veioca ardito 'veltroty 
Da la mia 'vifia ti dilegui 3 e rvoli ì , - 

SequatapttaVolpemifchernifciì ' 

S'à gufa di Pantbera al 'vago dorfo 
^'allettÌ3 e poi m'ancidi ? fe tal bora 
T i porgo 'vn ramufcel di Mirto adortio i •/'. 
Si£luuoÌ3percf)€mìdiàeJfer più iter de, ^ ■ 
rPiU florida 3 piu urna la fperanz^ 3 
Chat di uedermi un di morto, e fepolto . 

Se t'offro il puro 3 e candido Itgufiro 
*J)icinoluÒ3 che fon più bianca, e pura | 

CD4 / euo fordido amor 3 che non e quefo . 

:G \ Se. 
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UTTO' TERZO 
Se t'ojfroCimrnortid •ua.go tAmarantho , 
i?(ol graeù/ctj pere hai forfè nel core 
'Umo defir^ che più immortale eterno 
Sia t odio che mi porti ? 
SctoferifcoilfleJfuofo<iAcanthOi - 
Dici noi curo^ che gli ampleJSi miei 
Saran più affettuofyed iterati 
kA quel che ti farà di 'zìita priuo , 

Sei ffoco pur^fe la purpurea rofa 
T arreco y la rifiuti : poiché flrht 
Più vermiglio il defio quafidi foco j 
^ (fy^al precìpìtio à la mia morte afpira s . 
Che più? fe t’apprefento nm picciol Pardo, 
ZJna timida lepre, la rtenfir 
"Perche ueloce più da me ten fuggi : 

Sin atto fuplicbeuoU ti porgo 
Pettine et o^o et Elefante terfh . 
Perch'acconci i crin etor, terga le chiome $ 
Forfè noi curi: perche quella adorni 
più con t eburnea tuacandidamano ? 

S e t off erifeo i fottdi f imi aghi y 
"Per far trapuntiin fottìi ruelo flluflrii 
IPCongh f-vuoi far fi, percìie più pungente , 

6 acuto èT gua rdo de tuoi chiari lumi ì 
Se ti porto altri fiorygigbo,oruiole 
O^aghi pomi, i non ^ curo dici: 

"Poiché più belle pomahònetmio fènos 
£ jpiù leggiadri fori ho nel mio njolto » 


SCENA FRIMAI ; 
. B ti par quejlo cruda) il guiderdone^ 

Q)e merta t amor rniOy mìa Habd fede^ ? 
iMa fepure mn n/uoi guerra hauenu . 
yoi troppo del mio cor '■voraci fiamme^ , 
Che rn ardete --v/a più, cedete alquanto 
tAlmiogiufio furore i antj mimBr e - 
‘ Siate-à figliar di leil'afpra>ttJ€n(ktt^., . 

A>JLu*Ì • /m /m*«* ^ ^ \ 
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CkrUjpoich’i fofptr, ch'eJcono\ 

*7)d quejla quaji d Eolo atra fpelonca s 
T>o/cia du i pianto j che da quefle cotiche , 
Da que fi occhi infocati Ji difilla. 

Non 'Xiagliono à ritrarfi al mio '-volere > 
.‘7\(o« piìi piantilo fofpirJ mufirxa ntfata. 
La natia ferità d'oprar mi gioia . 
Slumdinon partirò d intorno, afeofo " 

Jn qmlcdantró ripofo, è fe mi preSi<t i 
Tanto fauoril Qelg ch’ugnar tipojja 
1^1 fòt ter anco fpoco, odio dimoro . 

T r arroti à uiua jorzji', ed indi colto 
yi dettato fior, la prima ro/as 
^uelcor,ch’ejferdouea,damordt fedei 
Qhe di perfida fu di sdegno albergo i / 
Trafigerotti con t acuto fpiedo, ^ ^ 

Come fero nemico, e sbraneroUo ; - ' 

*Toi 'fò sterrò, che le piu ingorde fauci 
Siati del bel corpo tuo feretro , ed njrna , 
Qie cofi rnert'ii e co fi merta aneorìs^ 

Donna cruda à t amante, t ^ 

C 2 Si 
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SCENA SECONDA. 


Dittmte mie f venturi . ;r > ìm ' ; . 

Vim i-vi miro il mio pde r ' . - . 

^li 'Zfol^o à 'Zftij ta[ hot fiorite pUj^e s 
A ■’voi frondofi mirti ì d njoi cojiori , ^ • 

£, pietofi aI mio duol 'u.ighi Augelletti r 
f^A non perciò fifA ìaì diletti t trouo^ ^ 
Breue^ò picciol conforto ì 

MAttetaride PÌAgge v 

• yv* 




xTi'ld nel turbxto Qelo' 
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De miei 'verdi dejhi 

ferito tche»vi fftritittra,di /peme^ 
fhe r Addolci fc A in me gli fpirti offrii , 

. 0 dunaue inuido Qel, felue noioje 
tAholindA^ dotihor fèiì 
0je dici} oimè) che penf ì 
T i foiùen mcìi del tuo fedel Clorindo f 
Ali 'volgo ben 'z)er quelU pArte/nìio 
0'1 penfer miri Alrnenfe non coglioahi 
ffltuo leggUdro Ajpetto 
Sol di ques^AlmA obietto : 

poco refrigerio ha in ciò ilcor mio . 
'Ben fei felice, e fortunatAÀ pieno 
PArtenope gentile: 

Poiché quei fol,che m* Arde, tn tè rt/plenda 
fhemi giouAÌnflice 

JJhAuer fura dite poter ,/è poi -, 

OblÌAto l'Amore, e tojferiMnzJ > 

QìaI t!40 fìgnor doueuì i ^ 

Fai, ch'hauer non pof io 
hei,ch'è tuA miglior parte, è fpirtomio^ ^ 

Patria dunque crudel, più crudo padre , 
ffngrati corteggianidrifame Reggia^ 
Dunque 'Voi 'vi godrete\ ^ 

Le gioie i rnè douute, ed io fra felue ,■ 
Prk gente 'vil,bofchideferti,e fere • ' 

*Oiueròne^ìitofo,e fono fiuto ì ■ ’ 

yiuerò feriT^ tè mia 'vita Olindau ì 
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“ 5 ^. tAh non fio, i^r : mrro ìm^rouifo^Amore 
Sàt A tnmì Duce 3,0 s alcun fiajch'ardijcx 
Farmìji incontro 3 e uendicarjì punto 
Del Caualier3 che fra perfidia efirnfe t 
Sentirà forfè C103 che pofiuncore 
Necefiità:d’<iAmor3£Ìufiifitm'tra s 

E in fomma ijò'ch*6Amor3 cho fempre al fianco^ 

Piami corte fe de* fuoi fpìffjar denti , 

fui faro laghi di frngue3 e poi 

j^mndi trarrò 3 malvado 

rDel eie lo 3 e del deHm l'amata Hàonna s 

tAthor potrei ben dirNapoliàDio 3 

Hor che meco ne porto 

fi ricco mio thefòr3 1 Idolo mìo • 

Deh che non hanj come' l penfier3Ìe piante 3 
€ gli homori le piume 

i' Ptr girne àun.tratt03 oue il de fio m'inuogliai . 
Saggio ben poco fe* ■CM ago 3 fe credi 
tenermi Ioni andai mio bel Sole s 
r mi parto uolandò . . : 

^ tIMàdoue rnitrafpórta . 

FollenecefiitàafAmor3efdegnoì ' ' 

*T>oue rapifii i fenft mici sfrenati ì 
fame s'accieca al tuo frror la mente ; 

E piu le piu fe'rene 3 e lumìnoff ^ . 
porro dunefue injìblsQj porro in difpregto > 
fjconfigli fedeli 

ikdjuom^ cdànamarmiakruiforjlnoncide ì 

Date 3. 


SCENA seconda: 

Dateych’io uoglio^ locOyAmore^ e fde^ 
AU ragion douuto ; 

Qdeteil largo, e fpatiofo campo 
Hornaì de t intelletto, onet ella feda 
T rìonfatrke fiel douuto Impero . 

Clortndo, affrena tuoi dejìri audaci, 

6 di giujlo rojjor pingi la fronte s 
Gli occhi chinando rauedutià terra. 

Ma che lucido acciar non pur la 'vìfia : 
anima mi fere ì 
Qnrninfpira nel core 
ÌJn non sò che et affanno, e di temenza ? 
Q/inuJitato horror mi p. fi<-vileì 
Clorinao tù, che fra le morti, e'I fangue 
Dianzi fràdubbieimprefe,e fere pugne 
Tidimojlrafii ognhor forte, edinuitto ; 

un femplice fplendort abbagli, e temif 
. Deh ripiglia t audace ardir primiero : 

S ofiieni, ò buon, ò rio, che fra t incontro i 
guanto piùtnaiùctno 
Tanto piuinmècrefrela tema, e parmi 
D’hauerlo altroue,e conofciuto, e uiflo 
Vimprefa hor meldech'taraima che ueggio ì 
£lualdolorofa forte a me sappretia 
None quetia la T igre, imprefa lUuslre 
De la mia Donna Olanda ? - 

None di lei quello fin Elmo aurato t ' • 

^t^ejie candide piume ' 

G 4 Non 
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No?j fur mio donoy e qt^ejie ricbe gemme? 
Ahi^ troppo è njer: ma che nouella acerba ? 
^he Jangue è quejiojonctè la terra afp 'erfa ? 
Oìmelcottojcojepurìoruìuo? 0 Cielo 
^ngiuftOi ì) terra inìqua} o flelle auerji : 

0 cu funejlo} ò luce infaujla} ò Dei 
Priui (t ogni pie t ode ^ 

Colmi di feritade ì 
0 ferro 3 amato ferro ' ' 

Qerto tu non doueui 
€ffere fcherrno a lei} s anco non eri 
J^or tea colui} eh’ a la fua morte arrifès 
‘5* V^op ifdegnat} benché picaol conforto 
T rar da tè pojfa oim è che nulla fenti } 
Qh’almen ti bacci} e che col pianto mio s 
CMent^e di fvme lagrime U bagno, 

^ zA‘ meco lagrimar ti moua almeno . j 
tAh f angue mio innocente , 

O de la njita mia f angue più degno , 

Qje diro ala tua <~uifla ì ben doueui 
C?(pn per altro dar situala mia <uitx^ •• . 

S’ anco non daui morte ala mia morte^ * 

Slmo gradito } caro f angue mio > 
tiferò a qual di >~uoi . 

Gb occhi dolenti njolgO} e t alma afflitta ? 

"Se la njifl a di entrambi ' 

Miro la morte mia; 

^Abiliella iniqua, e ritu- 

j ‘ Sqitèffc 
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E queji'è quel, che mi fredde Jfrneno^ 
Qj'Xfna. fera, crudele 
Ejferdoueadelmìo morir cagione i 
Ecco la cruda fera , 

ffhe e brano la mia Dorma i an^f il mio core} 
Onde ragion yche s' e Ha fiilcormf)^ 

Seco ne muora anch'io i 
E che con atto, 0 generofa emenda 
rOi magnanima morte 
Vhonor corregga : poiché ti lafctas 
^ Vicina anco morir su gli occhi miei . 

Mir. Se l' hard portatai •■venti fin quejla fratta 
*Tur fi cateto la maledetta Uprz ^ . 
do. dunque tu fp 'rrto amico, anima fciolta 
T>a quelle belle membra, che pietofa 
Forjì t aggiri al tuo Clorinda intorno s \ 

'Te/andoti laf ciarlo in tale siato s 
•Accogliirniei fofpirii 
Cradt/ci quefle che ti fò col pianto y 
Poiché con altro far non le pof 'to , 
Vltime€jfequie,€ funerali offici, 

Mtr, ^IimI flebil •trace qui dintorno fuona ? 

Oime, che •treggio l in giouenil fembiante 

BelleTcg^tantalàche fhruùyò querele d ■ 

Ciò. Padre 'uecchio, orbo padre i 

^J*fd configlio fa' l tuo, quando fàprae 
Di me tuo figlio la noueìla acerba ì V 

Merauiglia ben fia^fet afpra doglia 

piop 
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Non farà sìy cb‘al mio morir tù muoia : 

“5“ ^àtùcol forte feudo 

Di magnanimo cor ben dì tè degnai 
T{ eftjh inuitto yàle mortali ojfefe 
Di forte auerfaì enont'increJca,ch‘io 
Per uiuer poi doglio fo à breue gioia 
( Se gioìaicb’io noi so qua giùjt trouaj) . 
Cuoiai e mìnuoli a tanti mìei martiri . 
BenneleHremo paffo dimia^-vita 
Cadrei ruederti, ed abbracciarti!, e quandi* 
Sarò di >~uita à T 'ultimo fofpiroy 
Che raccoglie fi in su le mefie labra 
Lo fpirìto njitalycbe rnorte fura: 

^a poiyche ciò m’è tolto y ecco.almen chieggo 
Perdon degli error mieiyfe mai lojfep y 
Errori giouetùli, e colpe bimane : 

JW a con chi parlo ì e che ragiono ì ahi Stolto 
Doue finì chi ni ingannai 
Mir.» Parlaci Jòljdi morire y 

6 par che non t inuogli altro defo : 

, • Ma che farai SMirinda foflerraì^ 

che giouane sì adorno 
Corra coll ferro ad immatura morte i 
eh' ancor y che uolejiy no' l confente 
Vamorofapietàjchormicondannm^. «. 

Ciò* Ferro pietofoy e fido j 

fn qual idea del Qeloy ò del Inferno 
Fùconcrtto il de fiinyC bora mi sforza 

^fpe- 
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tA'fperar fol dx tc falute^ e pace l 
0 caducai o fallace , 

0 traSta fperanzj.de* mortali : 
fSMà che più <-uerfi in njan fofpirìi ^ detti } 
Ecco già pronto i ò ferro il petto m lui 
F erìfcipury eh* e non men di te forte ^ . 
tAlrnareal digniffimactlmpero 
(he fosiiOhnda'i lo mio fpirto dccoglis 
E poijche fciolto fa dal mortai rve lo 
Teco l'njnifci in firn piterna pace s 
(hio nel nome aOlindaj e taccio ^ e moro, 
Mir. Oimì'raffrena il ferro , . 

E qual ti mena àciò flrano appetito 
Clh li^on iOife cruda ò pUj chiamar ti deggia^ 
O^fa qualtù tifa diflurùatrice 
E dela ruttai e de la morte mia : ■ 
tlMà dela morte nòj perch'io uiurei ; 
orendo d tanti miei graui martiri, 

Mir. Donila morte refrigerio ai guai 3 

S* auiensche difperato huom Je C arrechi : 
à ‘■vn eterno principio 
7)/ maggior pena'j e di più graui affanni j ' 
Ned io foff^erir puoti 
Già punta da pietà nontia dtAmorCy 
(he* l fior di tua beltà sì toflo cadeu , 

Ciò.' tAhi3 che la beltà fpre^igip 
Non prezjjndolanjitai 
At hor ben mi fu carataChor gradiUi 
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^uand^ ella quajt minor lume in Qielo ; 

T raffe dal mìo bel Sol luce^ e /plendoì^a 
Horlaifom tutto efiintoi eetiononmoroì 
tAn7;i rimango in njita 
A ' njn fol ditiieto di fanciulla inerme ì 
S aran quefli gli effetti . . 

n^el* amor che ti deb boi ah non fa ruero - » 

Mir, T)eh r acquetati Ijomai > 

Serba la morte a maggior huopo^ cedi 
%Al tuo Jtniftro fato : 
Màchcconcauoacctar^chefangueyèquefio? 
do* tAhi ch'ambo fon^ ch'il credermi cacone 

D'ogni mìa pafion ^ et ogni mio male • 

E perche tali effetti 

n^acosirvilcaoioni . ^ 

do* perche d'Olinda ... \ 

Fu mi fero queft'S Imo^ e queSio fangtu^ j 

Onde fo chiaro j e Habile argomento ^ 

Qhe thabbìanosbranatah e certo t hanno 
Le fere oimèyché'n quefie felue Hanno* 

• ' %Mir* Velmo^che dich hor mi fouien cthauerlo 

TJeduto in capo ad njn paftor fanciullo j \ ' 

Qoe dà. lungi mirandolo non poti » * /. 

S aper ^ch'egli fi fjj e * 

Pero sgombra dimore y . j 

Chà fi fera fembian?^ j, 

£he tal tei fà fembrar tafpra tua doglia r 
Poiché non èy come ti fingiy ed orni . . 

-u Forfè 
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or fe quello tuo ca/ò i 

.£ quando ben quefla tu/tDonna Olindo 
E offe ycom e ti ere dii mori a j forfè 
Son morte C altre belle ì ' r 

F orfe tmanchcran ninfei e donzs Ile T ■* ■ 
f he nel tenero core 

Sdegninpertua beltà fiamma deAmrc^, 
V^ft nacqui ado (inda y ,, , 

Z^ifiiinOlindayedeggia / • 
fon Olindahor morirei 
E pria *T'edranfi arder te pie tre yC imirM 
Sofpirando formar detti et ^tAmorcs 
Cht mai ( alma riuolgaànoue fiamme^ ^ 
f creando andrò frà quesit fdue in tanto 
‘7)/ lei la traccia in ciafeun antro afiofoy ^ 
Che fe nAurày mi fi a leue il trottarla 
cMà fe nemica forte y 
M'hà fatto orbo dileiyCdfnì ben temo i . 
tA * mal tuo grado i che crudelmi fio fii • 3 

C fedendo effer pietofa s 
Hoggt fra gli altri amanti 
Sarò con la mia morte y e col micr fcempi^ . 
Vnico in fedcy c memer anelo efiempio. ^ 
Sarò ben io mifera ^nico effempio ^ ^ 

Trà gtinfeliii^manù^ " 
Dehnon*-uolersìtcfio farm^^prim, 
n^el betr aggio ruttai de gU occhi tjuoij 
Tàch^itékmUydeknon partir^^àjfettei^] 


IC54 tATTO Terzo 
‘T ur fen fugge il crudele ^efeco porta, 
Ognijnia fpeme, e^quel ch'è peggio j il core . 
nAhimè che e aldo inufitato al core < 

M'è giunto? chi m infiamma . . 

^Di que U' alta beltà ? chi mi rapifce 
La cara lìbertade? almo fembiante ^ 
<L4hi cììà la tua partita - , ^ 

Son rimafa trafittogli . 

Hor ben conofcoy e prouo infieme tAmore, 
^Imnto fia grande il tuo potere ^e quanto 
Lungo s'eBenda il tuo fourano firnpero ì 
A l' hor ben pa?;7^a fui^chett /pregiai. 

Dal CUI di/pregio forfi 

Nè nafce hor con mio duol, co dormo, ed onta 

T al pentimento ( ihi la/fa ,J 

C hor di tè nardo ,e mi confumo, e come 

Chiude la rofa in fui materno sicld^ 

T irnida il feno à rugìadofi nembi. 

Che ,fe poi fpunta il Sole, 

^Audace /punta anch'ella, e par che dica 

Con languide parole 

oArdo M e/liuo raggio anch'io del Sole; 

T atto /è fug^ Amor, feguo hor tornato j 
E s'hebbi ghiaccio il core , 

Hor tutto arde et zAmortL.^* i 

Onde s è Stato tardo, . 

Tant'è Staio fHe^ghrmì/èr a il colpo i . \‘ 

O ti tiredòi tuoi rnnrùri 


SCENA SECONDA. loj 
i ’ o’cAo gir .tmorofi tuoi tormenti ; 

Amor mio Ducoy e Dio^ fi per Cadietró 
Q)n fajìofie parole ^ ed orgogliofi 
Derifiioffefi lituo pojfinte Nume ^ 

Chie:gjo perdono^ accogli 

Qìi tutta in preda al tuo poter fi dona 

Poiché tu fol farai mia ^era fiorta'. 

Non fiacH adorilo firua 
Ad altra DeitadCi ad altro l^(ume\r 
€ per figno di ciò mirarci/ io ficT^ 

E Carco 3 e le faette^ , 

"Vani dipartii i»fipiS piaceri» 

T ù <-uelo ancor dela mia Deagtk» Dono» ^ 

Già pregiato : hornegletto s 
Ke fiate tutti à terra 
fnutih» fiieruatf» e calpeflratì » 

Q)io figuodel mio amori' orme gradite^* 

j7 fine della Scena Seconde ^ . 
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E N J T E R Z A, 
O'ilgUttA paHorella, il gregge altrui, 
Dire^ 'l)oma^ ch’ero me-x^x à gli agis 
linciò mi fpixce : xht^ m’ aggrada ingtàfy^ 
Qie’n sì hajfa humìltà prouo alta gioia : 
>lMa>-viuer fin-s^cpnelychemiclà fpìrto? 
'Viuer-f^ii^ (fldrindo^ e injomma igiorvi 
Vedouiti^^-fenzéiU^itamial 
^ %Ah quefio è troppo grane, e troppo acèrbo 
Eefoda Jòfiener, perfido Amore I 
So ferir ciò gtamaÌKo?ipofio,ò'd:ggio.i ^ 

€ qitandoyihi potè fii ,i non fTjorret, - 

E quando ch’t moUfii fi non potrtu 
0 Cloxindo cor mìo y 
S' al dolce mormorio 

Di ben mille rufcelli, è frefichi riui, - 

S‘d [piegar de gli ^Augelli al Sol le piume , 
%Alhorche fpmtain Ciellanoua htce ^ , 
fientir C aura, che [pirà 
Fra gli odorati fiori, 

E miW altri indicibili diletti^ 'tS 

^eco ti ritrouafiii ben diletti . ■ 

S arebbon<-uerii miei , gioie gradite 3 y 
E JÒ cEanco tal’ bora ' • 

Diportpidociinfieme ‘ • 

Per dnofii tuoi fioriti almi terreni . . . 

Midirefii finente, . ic 

Mir a quel -vago Mirto Olinda, e quefio y 
"ZJ Ugo Augellin,che dolcemente canta 
^ , ' H ' Vedi 


1 
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Vedi quefiorufcelloy 
Vedi queji'dtro fior com’egli è bello 
T tir if fonder et j 
SigmryruagdseleggMdrd 
Ognicofamìfembra: 

^ Ma piu beltk nel uoHro •’oolto ajfiembfd:^ 
Hor^poichefelontancofiinontrouB 
Che fi A *grAtA À miei lumi .. 

^ISolmi fembrAofittro 3 
Spine i fior herbe AretìA 3 ' ' 

herverdi pi Ante Aridi legtlijì fonti ' 

Ricetto deìe lagrime3 ch'io <-uerfo . 

Se chiudo gh occhi aI formo fe fon defiAì 
0 che penff o che <uAdA3 ò che mi ferrnA. 
tA pÀflorArlA gregfiA'^s, 

StTAne fembianzsdAmorofiAffAnrfi . '* 

SI offrono AVAlmAiond ogni co f A aI fine- 
iMi fcorge d'T/n'*x!Ìiw 3 tormentofo inferno 

Leggiudr.e3 arniche piante 3. 

Q)e fpeffoal fuon de' miei dogbofi accenti 
V'inchmAsiepietofiìinnjoififerbi • 
n)ele fciAgure.mie qualche memoria: - 

Ma non crefean con uoi gli affanni miei . 

0 fc f degnate hauer ne’ tronchi 'vofiri ' ■ 
Felici tanto gl’infelici Cafi 
Di miferAi e doglio fa amante incifi f 
Gradite alrnen3 che V gloriofò nome 
’Delru.ofirOf e mio Signor Clorindo in cida ^ 

- > tAccfOj 


■A 
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scena TEKZJ. io» 

"tAcctOjjc mat per cAfo a gjnngeJJ^ey 
Ledendo, r rileggendo il nome impreffo 

J^icA,ri^ggioben ip:imiferAOtindAy , •, > 
noti menfeifedely che sfortmiato 
lyAmorlUuJireejfernpioi e ciò confermi 
Qn una làuAla^imettAyò almeno 
Qmut^ caldo fofpìryche dal corgliefii^. 

J^inci apprenda ognUmante 

d^al prernioy^udl mercè fi gli apparecchU '■ 

•Qome la Jpeme JUa fa uanuy e quanto * • 

Sia lufiaghieroy e fraudolente Amore i 
Qojne IprincipiohÀ dolce di fine acerboì 
Siche Ainor non già : ma tofco amaro y ^ “ 
fhe contaminai cori y ' >• 

^he t anime auehna ancor più caflc^ , 


^ . filorindo i ciò non dico , 

o 


^ *^crche mipent'àdete fiarnmCycVio ^ 

• datufibegà occhi y anima. ^ 

'Potche/impre marnarti 
.Ferma ftrò^qual duro foglio at onde ? J 
^IMa ben fiay che mi dolga y e mi quereli 

T>el mio fiero deBiri^yàeUmtailella, 
T^elCìeloxroppoauerfa mieidefiriy 
DelQel poco benigno in mio foccorfo .* * 

Ma fami il del contrario ytAmor crudelcy 
f mplacabtU il fato y ad ogni modo . , • 

?yd'-"'Z/iurò co>i certa fpeme " 

^'MriMdeéimgmnoàlmìoCkrindo^ 

H a I>i 


}f' 

0 \ 


. «P. A-T T -0 ' r-'E’i t V- 

‘Dt cfftr dà lui con lieta fronte accolta^ f 

*■ € frà fiaui f arolette ^ e rifi- X ^ 

Di <-udir Carnata <x)ocei chetnìdìca'f * • 

Oltnda amante amatas hor godìi frutti' ' ì 
Deiìmmenfiarmr tuo con tanti pianti A • ^ ' 

E con tanti fofpir già in rvanoattefii ' 

Oodieor mio Himeneo^godi il mio uolto y ' ’ 3 

^ Qj anch'io godo mirandi il tuo fi adorila:. > * 

/ iaurete alhor ardir Fòrtuhay Ornare 
Turbar sì dolce [lato-' 
C^me^àloturbafteyaChorych'ìotenm = 

Efferfoura di njoifrtièà pieno ;• 

'"Ma fia come fi cogitai Olmdaf per s- 

tAmayritorna ai uerdi pafehiyai fregge: 






SCENA OVARTA- 


7 


'Il ; i twi'sCX 

' • ■' ■^iofiùdòxr^' 


r'.’nV-^ ■ ■ - ''•*''7®!'.:».' f,»Von 


t* . 

g 0^^ ^ finto augeCd acuto Brélès, 

, iVf Mpcr^<^fità.lerray hor sùìaAiete 


z \ 


L'4è^ 


.V 


Udii raccolgd indebolite 3 e bajje^ 

Qidl fin termina, in un la ‘-uitaidluélo} 
T ai io rnifcro amante s 
9An?^ dal crudo zAmor ferito augello s 
Benché non muoia^ à mille morti io uiuo: 
0>sì tn aggiro 3 e non ritrouo loco 3 
Jn cui ripof homai la mente afflitta . 

S'io contemplo . ‘Mirìnda 
Fruifco'l beÌ3 che potè far Natiti' a.: 
che migioua3 sindi 

T raggo ucnen3 chimmortalmete ancideì 
Se poi tolgo il mirarla à quefe luci 3 
• kAccio, che non riceiM 
Tant’ offe fa il mio core ^ 

SMaggiormente ne more ; ’ 

T alche 3mìr andò fquafì 
Neue mi flemvro aljol degli occhi ardctii 
Se longi fon daU fua <-viHa3Ì moro : 
Siche niir andò iomnmir ondo i prono • 
Zlnuiuace morire 3 

C hes'auan^a ognhor più co* l mìo ISguirCi 
Dunque flato crude lich' Amor mi eleffei 
tAnzj la feriti de la mia Ninfa . 
eh Augei ile piante 3 l'herbc 
f foXighantrii le felt^ 

Ho ‘-uiSli intener ir f d mìei l amenti % 

E farai fola tù crudel cMirinda 
Era t ante cofe in animate 3 e priue 

H s Di 
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*T)iragioWiecUfen/òi ' 

Qje Jia di pieU ignucUi dì core J 

Ahi pene 3 ahi mio dolore ^ . 

^ (redi forfè y/pìetatay ' 

T rame dal mio morir gloria^ ed honore ? 

^la s’hor mìfprez^^ìi an?^ mi fedi il pettè 
fon parole pungenti, e micidiali , 
fhesèycom’io pafior, V^fade bofehi: 

(he farai pof ia alhor, che la Diadema 
^ Haurat, che ti fa feorta à njn regio flato l 
F Urindo hoggi hai bifògno 
Dirìfolution faggta,fg ardita i 
Fa per hor tregua à tuoi fefph'ì, a i pianti , 
fhe fono tanti uenti i le tue fiamme . 

Floggi dunque migtoitr 

Far con la Ninfa mia Ì>ultime prouz^^ 

7/edxò, che Glena in cui tanto confida 

G la -vita, e t honore 

Opri si, che tnafcolti, e s' a t '-vfato 

Mi fia <-vna afige^e tigre, e fiordi, e fieras 

Porrà fiìie à miei giud morte p 'ietofa : 

tMàs'n/diro da lei (bench'io no/j^ri) 

Dirmi, Floriiido è ben ragion, che dopo 
Tanti ajfanni per me /a0rti,homai 
T mi ti doni, e tè nel petto accolga : 

Ulta lieta, è beata 

tiAlhor fia, che prolimghiil'viuer mio 
On d'à CkriA mèn ^o. tù del Mar figlia , 

^ Siami 


SCENA A R T A, fi 

Siami propitia a l' annoto fa imprefn ^ . 

Ma che dardi fon quefii, e rotti, cfparji^^ 
Forfè Florida, tArmilla, vArdelta,e FtlU 
fon la mia 0{^fanela caccia dhoppi 
fmptegar qm lor forzei ed ecco iljangue , 
fhe ne dà fogno de U fera ttccjfa : 
ìMàchenjeggio ì quefia farefAtd'orO 
Chi quiUftoUa, e quejio^àrccr fneruato ^ ’ 
tAmbi fo?t pur dela irudel Mirinda y ‘ • 

Le faette fon pur fmiUàqudle\, 

Se tenie miro, anzj fonpur le siejfe , 
fhe nela caccia adopra, ahi qual martire 
cono fiuto ancor ni ange, e martira ? 
Hor che pììé ? non m'uppar dietro à quel Mirto 
TJn non ^ò che dì candido, e <~uer miglio, 
fhe rajjimìgLa ai •zjcl, chela mia Donna 
Vorta'.eaal fianco intorno^ ah troppo è dejfo: 
Et è di fangue afperfo, à chepìupenfi 
Fior indo ^ egli e pur di Mirinda, ed ella , , 

fh al '-ver fede negar nongioua, è morta 
nài>~violentamorte . Oiuelo,o f indite : 

T rofpo compre fi il tutto , il tutto njÙi 
Hmche non conueniafi , ahi qiìal ria Stella 
y» fi mi fra punto^hor qui mi mena - »• 

0 perfido ù urtilo, o fiero mofiro^, . 

^_^fi'è Opra tua micidiale, almeno , ì - 

pietà (fé pietà, eh io non lo ere do\ ' ^ 
fn te s antndad^em,incrudelifi • ^ / 

.V.'. H 4 sbrana 
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SbvAna, me ancor y che o dolce morte y quande 
Mi fiaconceJfohauertombayC'^fepolcr» 
Nel*hnmondo tuo uentrcj oue anco morta^ * 
^en Hdcoleiy che pur aita mi dona s \ 
E come non poteo t alta bell ade ^ 
Sanguinario fpietato y ! 

Ritrouar.neltuo cor qualche pleiade l 
€ come non re jialìi y • > 

Crudely^jintOy abbagliato * ». 

0/4/ <-uiuido fplendor di due be foli j • ^ 

.^alcaufa à ciò tr fpinfe ì- ' , 

*Een fu troppa beltà, à^iidinda eflinta'y \ 

Denatura fouente infauflo dono y ‘ * 

Qoe t’hà fotratta al fior de gli anni Umy 
F u troppa casìitày troppo roffhre s ' ^ 
Di pudicìtia furpenfier gelati y " \ 

fh*a me tolfero il corCy i te la njita r ' 

iMà fia cotnejfer pote'y e come tAmon- ' ^ I 
M ifìro mi condanna s ^ 

TJiuendo 7nancidefli immortalmente s> 

E* ragion che morendo 
Mortalmente horm anctdi 
T u bianco uelfe'n guidar don mi fòfii V 

Delimmenfo amor mio forfè lafciato i 
Ben feifcciol'mercededspgranmerto$'. » 
Q)t pero mi Jet caro in guifa tale 
fihe quathor tc njedrc'y mentre diio uiua^ . - 
. ^"Benché breue farà la ulta ma 

\ ' Sarammi 


% 

■ » 

*A* 








^ t , 


Digtized by Qc 


r 


, * 
* 




r-h 




• Tt b 


■^Oi 
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Sarar^mi dìueder Mirìnda, auifò i ‘ 

^ cui candido pn cingejh ^ ) . U -* 

Seco il feUo7i comhà eùuifì i Hrali s . ' ^ 

tornhà inghiottito infin l^ojja^ e i capelli r \. 
poiché del fuobelcorpo^ 
stAltre reliqiùenon ueggio^cheH fimguc^i 
Sangue puro innocente ^ *. 

Come pojjo mirarti'^ e non morire ? ^ ^ ^ ‘ 

Non morrò ?JOy che per maggior min penn^\ 

Non lo confente il Qelo : accio cheH ferro 
Opri poi ciòy cK oprar non potè il duolo .. ^ 

Spirto amato 3 ^ infaufio y 
Che già informafii sì leggiadro ^elo s 
*Terchs non piacque affato axerbo^ e rio -k ^ 
fhe te co fofii per morir anelilo s 
Rimanti in pace 3 e njale eternamente.^ * 

£ poi 3 che^n altra gu fa * i 

INon r/iè dato il feguiriti ecco me n noado ' . 

<^4 precipitio anelito et un erto monte r " \ 

Vcrche t anima mia doglio fa in morte 

Come fìiniiìta3nefcar^ \ 

Daquefia fpogliainfermà\ . -V' ,E*Herma.^ 

it4hi chini afcolt a 3 e chi rapita mecc^ *' ) i EScho.^ 

CNgnfay Comioypoco feùces t lieta m \ v 

Tu per la ferità del tuo 

Tofli cangiata mime 3 

Edio non cangerò uita con morte :■'’ • '. * - 

Voìche coleiyèiicra mia ruita è morta ì EiMortal' 

‘ • Non 
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è moru Mìr\nda,ì è dunque ‘-viua.. E . ruiua. 
E come non è queflo il f angue , 

V^n fondileiglisiraliàterraf^arjiì E. (t, 

V^ìruccifè ‘VurVlo empio dnhumano ^ E. no. 

E come non l'njccifeì E chi le ruppe 
V. corco gettandoti furo roeloì dimmi 
Ti prego tl <-uerOifegk altrui martiri 
^ompartijHgiamaidlrun crudo amore. S.tAmorc. 
Dunque ella proua Amore ì 
E qnaldium fembiante y 

non può terreno à ciò l'induce ì E . Duce. 
%Ah 9iwfay purnjorrefli 
*Tietofày e menzpgniera itduoi fcemarmi .ì 
M al tutto è 'Zfon : poiché non puh ne deue • 

Starfene inneità amante fiirfehce. T-T elice. 

Come felice eJJ'er poff tOy fi' q'icUay 
Che di gioia bear potcoMi-.c morta i ~ i 

Edionon'finiròU'-vttayeiguaif . E- ahi. 

Eafciaeortef: Dea ì 

Lajcia k me fol quefii doglioji lai . E. ahi 

Se lue ygià dolce albergo 

. v.v. ALgli amoroji miei caldi fh/piri : ^ V 

. ■- Jior nid^ amaro àgli ultimi lamenti 
D/ mortejn£ui feriate, il duro cafo « 

Ceco ui m iro per non piu mirarut , 

Fò l’ultima dà uoi parxens;^ amara/,- \ . 

Refate in fnKeyà'D.ia»i\ ;i 

y.\^‘^\K^uiptnptttcllCj(l3 UrgaldT/rlteLjtr- ^ \ > 

ClìOKO. 
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SCENA ^VAKTA, 

•; ^ •“ . : . r.»»- 

K O, 

^olci carole à la Jfagibn nomila 
^enan gli idugellt^ e t aura , 

' Percotendo le fronde 
Dolce garri/ce^e l’onde^ 

De* Lqmdimflalli 
Fanno conce fjtij e balli j 
Di chiartjjima luce il Sols inaura : 
Pullulan Cherbe^y e Joura i uaghi fiori 
' Dan^^n lafcìuiy e pargoletti tAtmris 

finnanti a l'cAlba tamorofa Hella 
Ognhor più njaga, e bella 
Scintilla rai lucenti j 
Otide gioifceil Cielo, e gft € le menti . 
^iàs*auien poi, che cantra lorsina/pri 
Fredda Hagione, ed Orione armato: 

0 rio de (Un : fi <-vede , 

Ch'ogni co fa athor cede 

Lafciar il mormorio turbate Conde : . 

Languir i fior le fronde i 

Non piu fplenda’ il Sol co' raggi ardeti) 

Di nubilofo mi l'aria ammantar fi 3 

E repente ofiurar fi 

La già ridente, e bella , 

E priaUg^adra hor nubile fa HeUe^^ 
Cofiqual breue lampo uguale al uofiro 
Fregi de la gran Madre, e' l gioir nofiro, 
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SCENA PRIMA' 
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ClcrU, DurtUo^ Clormdo^ 

y, 

H I M E Ninfèi piiporìi AitAiditAs 
Otmè non pcjfo pii* fon morta homai : 
fhi mi giunge in foccovfo ì 

*J)ur. (fhi ti giunge in fpccorfoi ah iniquai ah 

cruda : 

^oco t*è njalfa la tua afutìas f-uedi 
Tu Je pur giunta almn penfato fìne^ 
eie. Oimè slacciami alquanto i 
Non mitencr f diretta. * 

*Dur. Ti foukn quando difiich’i 'Zfolea 

Farti pentir di tua arrogan'^? il proui 
Horhorai e che penfaui , 
fhe pxoJhatOi ed himil'XJenir douefi 
Qt’ fihti lamenti à ripregarti ì ‘ 

'CU» Qjoltrag^o hauejlt mai da mèj ch'io deggta 
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EIJertratta,tjtàqueJìomoHomgfìiÌ&\ ’*■' ‘ 
(J)oliragg^heùblù,da tè ì V Qél&^o iAtmèé ^ 
ZJendiceJ^iìf^ùgni p¥otérud'torcs^^y^ 

Dightùche •' *•’’' > - vmT 

(yeffrimrmngU^tàqtitflAmUlìnguC&i'^ 

KonHTicóPda 'tmqtui j •" , vrV*» 

{ Vàro quefto fì\)~qiànd»i^dk<ttè^ 
rMèà'Zf8ntrditHe‘àìbéygt''3 wD 
(T) 0^0 eh' ì fui dal pafioYaleàntfntffìò''''^'^^^ 
Scacciato per hauer Qorrtbo offejo • * "- ^ 

.S * ol perche tu crudcl mdl cornandafli^ ' ,, ^ 

Sotto color di godePÌP}^ più ">■' 
l{aguiui{ltl^fikhi{isf tpàjférl'f^' ^ 

* 7 *fr farmtrttcidaPÌ^^^^ 

€le. fo quella^ io quella^^. ' 

Qhetalcopkfaceffeì ah Hxtati^^ j .‘'«Cl 
GudrdatniU Qeiòs t mi tné'Yetfen prir^i^^ ♦ 
X)«r. <tAh <-uolpe aptptaiCòMp ' A 
(èrca placartrùtonfìpé Jidte frpdt 
Ala in njan fòrella mia raéonì'iV preghi ': 



€le» Sbranarm\ì>'^-‘ .j'-' .*x»^CÌ 

l)ur. Sì sbrattarti , •• 

eie, E come mai' ^ ^ A ' ’ ‘ ‘‘.v A w'rr*» 
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S branar potrai colei 3 che tanto amdJH h ‘ ' 
r. T emoj fe tro^it^eìtiiiéétì'mi ìardà' ' ' 
^tneghito^cbeeBgf^conlirt^ '' ^ 
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mi ritragga al fuo f^oIar\ infomma 
Anfiiuwe pur)(h(pBdol£Ì,p(^rQlf ^ 

Nè finti effeUititoijHeii^mBnzpgnshy' ’^vVJ 
T>etran far sì 3 eh' i ti pt^donlimqtt^ i » 

^Anfipntic^ ruieph i fiti tràppQthiarito^:^ ^ ^ 

.eie, tAlmen 'crudeli fe fumi 3 cUntecò 'XVisgJr A 

Sctnfitni quefiia^fiiche mi fento ,wvv >'v.V> 

Già <-venir meno 3 e dkdolor mi moroa\7^ * iT!-» 

Dur. ^hjionii^r/fiij[a/dà > •v.C'.*'^ 

yènturas t nqn ticrédo 3 -{i. 

Tu fidila gatta evecebias hor faro bene^ . r^L 
fihetirautuerai- poiché cofieptv. ) d’\ c>v,t^7. 

ZJicina è à m<^rpe injò fifiedhrta'kffiàto 
Terche non fienta nei morir la 'tmrtc^^ -, \ \ I V 
Qe. Oime non fior fon utueu . < ‘ • y 

Dur» tAhi •Ahfi/e <-QÌuasìì n^n tidif^io y .1,', . A j 
fihe tu fiè'~fzH)lpe afiutdy e gatta ^eccfno'ìir.^ò 
Edio quafi aff'arnatOi e fiero naeltro fi., r» ••U'.Cl 

Pofiiai che ^^Jèt.y tratterò feco ^ 
eie» I 7 ^n tibasio erudii Hr uggirmi l core > .\i i.\ ^ 

Mercè di tua beltà, s* OMO non laceri . j\ ì 

Silfio fi» f che ti fiu sì caro/zm tèmpo. ì' V'.,^ 

Dter» Eh iniqua S03 eh' auìncigbatei Tiringo ,x.:v{L 
^Mfiebraccìai f tton fo^o : . >. \Z 

^a non ti Grinfie mai perfida il core . .v. 

Per mè laccio diamor?^'-*i u. < . i'\'sr*v o 
Ck, Ptacejfie atQefiiyifihmt»fiiejliy%\ 

[pfi comel^jafiiy 


s c n. n. A itt )A. 

foldiì^iéTÌÌioìlìidin€Ìm^rt^ . - ‘ò 
, •Ahfiruriadachrfòccoyfiàit^dò 
Se turche mi downi' ' 
Sotrrard,rmruJmmetAmcln,,à mO? * 
SiAmtfejHmon^Hdtefìonhroitx^^^ 

Maggraua, àbbandonari ma ben'^Hriltd^ 

C hor fni dd morte 'ì^ e fra morte ^'aditar^ ’ ’ *’ • 

Poiché ferie fue man morir fon de^ti^l 
Eccoti dunque donilo 3 eccoti il fetto , ’ J 

Cfjataba/lrochiàmauh e'fàÀetto duòrio^. - 
d’agni tuo penfer f lice obietto j j •‘tu CI* 

cui^corpe Jpuente anco diceuii. ■ ^ s '-L 

S*aTmidaua.iltitocore'3 ' 


n>ur. 


eie. 


^autunque hor mìa fìenturaiÒTua fere^^\ 
Permette^ che tri foffra di pagarlo'. 

O" n quefloydn quello:^ bpur doue d te piac&. 

Fertfci p uriche non: Barò per queflo " ^ 

D' amarti ancoraché morta anima crudru • ^ ^ 

L afiuta:Donnardhd pur mojfòalquantpf^ 

Oltre ogni creder, mia^ mafzredi^Curia^'' ''''•Q- 
Se dejf ermi fedel turni prometti - ^ 'A’ò 
Per t auenÌTy ed ejfer tutta mia A ; • 'òX 

Et donartrlaruitai anch'io ti giurò y ' 

€ fe tumanchimeiòy non'fdy chemanchìd\ 

,^ue B 0 fèrro d piglidtnela ojeri^ettòS 
S’tti promettoioimpdiUotàcAmoye\f'^^ 

C h'Bberghi in queBoredre^e tutteUmirt: ^ 

Poiché non n/alquefià mia linguaiOcte/s 
‘ ^ Sol 


tA%r p. ^ 9 ^ 

Soldo, tue^^€xchc.'£>ttrilh 

(reda,^ cfjté tomi ol fiiir degli occhi mteU 

i. EchemnJtodcAltrui: motumfuLj. ju 

^ rOuT. H(^duKqf4eiS.è,fdmkd4)vmemfa^^^ 
Tratti sii th&hslHif csrrtf^ 

]^]ho^ f ideici ir. ' • . ■ ) ,;S \R» 
tu. fAh tHOfifo frct-tolo/òy C'fro/fMrdentf^'^i 

Tiwofiriy non slfoglU il primo frutto *^. l 

fofmproufawcrHCyCpoiqmydoue \ 
Sogfiqri.^etmfofttfpajh^^^^^ < 

‘D«r. fhc paflofiKche à(^ff ^ d mfoUnw grido. 
Sen fuggir oP':^c lodò tifi fòltmo fguardo. 

SM a -xO diamo tu ueggOy che mn meno 
^T^ifereto foniche defiifo amante 

SMi cont.entoq?cx hor di due fol baci 5 . . ; l 

Jd^ifyròytelhiife^ifaUroneUi^^^^ - CV 
E fubito fdovrotti .w. , - 

de. Eli nò cor mio y ti prego ’ • ■ 

Qoyfixtferbyò più Qppor.tum loco.. ^ * I . 

IDur Hor^i^i^dipyj<xlico.^ttcordin 0 uo^ 

C h’èmercMKvUraggitfrdl f fòrti ^ 

Chimagtnar Sitisi pereh^Mni'Óomia 

uol ft non il maUì al male inclinai ■ ' 
Vi^iM'^^tit^tne^^hd/aro ' ^ 

D‘k/i,turriq^f àmè. f ^acciai dono ^ jv^ - 

de. n^eh fej^rineoràrvnfocoi eccomi <W4 v - ?> 

^t^><hepai^radas. aimpìasex éfpouh^^\ 

^ " iAltrq 

• ^>à * . 
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S C E NA^PR ì m a: IIJ 

^ur. %Altro non 'vp da tè fon cangktè^ 

^DipenfterOitS'voglU^ - 

xAncolapiet^SieJfa ' 

VarefhdàMmr té fio crudele 

(^on tanta rigideo^t e. tanti inganni i • » 

liortiiefine dunque 3 hatirai 

^lid puidardon^'cljemerti . 

• Qe. 0 Da qualchcfoccorfo hor mi mandate 

^lenire liù tengo à ba^^e qui nnndugió. 

^/l!) OuriHo^f mai 
OrbadonzsllaiCpriua 
D'ognificeorfohumanjgiìì moribonda i 
CMeriiò grafia batter s chiedati queHa 3 
Che qui ti ferma alquanto 3 ond’tojnagìfi 
Nc tuoi begfiocchi 3 e nelttto <-uagò afpctto\\ 
eh io muoia 3 e che lui mtrij e goda} 

Poiché di più goderlo 3 e rimirarlo 
S teda crudele 3 e rio defiin mi toglie ^ , ’ * 

n^ur. Lingua fatti ualerj forma parole y 

^ olci quanto tu fai 3 non rn indurai 
Tucerto adhauer piuditè pietade_ . ’ ' • 
HorpoÌ3che feorgointè fermoildefio • c*»: 
rni dar morte àcoleÌ3 che per tè uifj 'e } 
tAerpuro3 ombre amate 3 aure felici 3 
Herbe 3 fior 3 frondi3 piante 3amiche felue 
Refiate 3 ÌDi 03 gridateognhor 3 chequello 3 
T>a cui fperauanana febee uira d- ' *• " ‘ 
CMidièdoghofamortcLy> ' fi'' ’ .j;; : ^ 

3 3 n 
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£)ur. 'Jf^uer,fenon J[apeJjliy 

Come finge cojìeìyche fare* uinto: 

Ma non bijògna ìnjomma haiter in Donnéè' 
^Kg^fede, cn’ è tr adita y non crederne • 

C Uin (/rette y c re fa ‘-vanay e non defire ^ 

Che dagtingannifitoi.tofio è delufh . 

Se fmTalpayhor Jonv4rgo , 

E s*zAmor mi le^^fdegno mi fciolfe: 

•^ia che più l/ado ì pur troppo tue frodi 
tMi fer qui dimorar y <-volgttij ondio 
Meglio u lega 3 accio tu non mi figga : 

/Ma Jiimo uatht ogni artey ogni opra tua 
Ter •T/fcirmi deC a/gne à quejta>-volto^, 
Cìé.. Lalfa deggio morir fetr/^ cagione ì 
Eriuadogni foccorfoy e et ogni tuta? 
do.. Qtinterrotti fofpirt y 
Q/e dolorofi accenti 3 
Hor mi trappajj'an per t orecchie, al coreì- 
Ogni feoffa da fronde y 
0 par ola 3 0 fofpir 3 cf/e quindi soda. 
Sembrami OSnday che mi chieda aita . 
SMayche afpetto difìr/ziey e moflruofo . ; 

yeggiofebe Ninfa ha in fio poter le^ataf 
Doglio fain attOyCome bella in n/ifo ì 
Sarebbe y ahi lajJoyObtula: '■ 

Eorfe co^eiy eh* in habito di Dimfi 
Seguito hauejfe me ? non 3 che t haurei 
Cikxonofcmtaale fattezgg egregie,. 

(Se. 


SCENA 7> R 1 M A. i®* 

(^eperòmnthduejftroidipi^ " ^ 

«T/Àw/# fi f erti 
'TrdttdUfmrdekfiMfro^r'M^ 

comeéjfer 'vanne in ^fiarte, 

CloYindo^ il tutto mira > 

e fapriit tm ruMr,fA'0fr<, il chieda, 
ue. Q (^telcortefi, ecco opportuna aita ^ 

Dur . Non ti fiuoter firetU , 

• p(r tue fiof e non mi fuggirai, 

eie. Forfè dal Qehnandata, che con occhio 
T>i pietà mi riguardi ^ , 

•2)w. Horf mio fenno fei legata^ e Stretta 
yà innanti^ ch'io ti feguo^ 
eie. Edouervuoi^ ch'iouadat 
Dur. Oh^ohj tu dei 'venir dot altro mondo 
Eingidtnon faperlo? 

^^^ptotta,e data morte infimm^i_, • 
de. -tAla morte t ah buffone 

'^afcalz^n^ beffmsabomineuohmflro : 

’tMeru tu di morir ,non IO Spietato . 

Dur. Otme^checofa finto t 
Qhemutatione èque fiat 
tle% Qje penfìer pa^g:^ è'I tuo 
Di uo termi dar morte ì 
Dur, L'hauer poi 

C^^npafum disonnai ainttì di fronde, 

Chorquà hor là fi uolgedun fojfio et aura ? 

Clt, . Hornonpiupertuom^lio 

" ' J * Slacciami^ 


I 
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Slacciami sfe non njuoi quel che rvoletci 
Darà me 3 '■vanne in paez^ . ' . - 

Dur. Senzja tè^ ’ ■ • A *' ‘ ' r’‘ 

Qe. ScìiT^me» , 

Dur. <iAh cruda '■Vienne dico ' 

eie. Nonuòuenir.3 » - > - 

Dur. Strafeinerouià forzjt. 

Qle. ^hperpìetade anima bellat aita • " • 

A cui fola ricorro^ in cui confido . 

Qlo. Fcrma^qualtu ti Jia mofiro^indifcrctoì 
Che uuoi ?che penji far di quefia Ninfa ?. 

Dur. E che t'importa ciò faper ^ uò farne ' 

Ciò ch’à me piùgradtfces ecco l'iniqua 
J^tndiprefe J 'uperhias ah fraudolente 
0^2 ti gioucrd il uago à fe sla ■voltiX_, . . 

0e. Non harrà e f etto il tuo pefìer maluagio. 

Dur. Non haur2 effetto iniqua ì > 

L'hauerà mal tuo gradone fe mi slri^y . .v ' V 
0 che fi ratto midel fvò di tèfarc^ 

Qlo. HortaccianleparoleyOpringliejfetti. ■ ' 
foyche fon et alta mctiìc^e d'alto fanguCr 
(Se t alito dir mi lece) e 'uogliOyC debbo ^ - ‘ • 

Se drittamente Qaiialier m' appello y-\ - '•’* • ' 

E degno fon ch'à me rifpjenda il Solfi 
Sottrai' al tuo furor quefla H^onT^llay 
che forfè ingiù fi amente à morte menti,. ' 

E fi ben' anco ù ciò ti ffpignejfè ; i 

Qiufa cagioni non leccye non conmenfi . 1 ; 

^jd. 
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St E N A P Iti M a: 
tAd alcun hmmo incrudelir ìnDénna ^ 
Qjeltre^eìreifìcontranatur^yeUQeloi 
Moftra anco fegnidi 'lAltade efprepì • 
2>ur. 0 uiltade^ò ualor uò^ ch'ella muoia : 
che J do mi mone altd^ cagiones ed hai 
Tant'ardir.tù^che temerario ardifci 
Venirmi à jr onte con par ole. altiere ? 
iClo. € tu fe tanto ardito , 

Che contro rncj cojt orgogliojò parli? 
Lafcia replico ancor quèjl a Donzella .• 
Che ne fe' moftro indegno 
D’hauerin tua balia fi nobil pegno'.. 
J)ur. Non la ueglio lafdoì' replico anch'io 
Qo, V acclamo dunque hor proua y 

Se preuale il furore y ò la <-virtude , 
Ninfa tratti in difpartz.^ . 

Dur. Non ti partìryfi non qmà ì t'uccido . • 
eie. tiferà fon battuta y 

Come [rapo fio fer fra dui metalli . 

Qo. Horfiuedràychife'tù,chi fon io: 

Patti innantiy e dimofira lituo ualor 
Dur. Eccomi troppo yfol mi fp 'iaccy ch'io 
tAl primo colpo ti trapajfo il petto . 

•Ahi che fu far foy e beni ha ributtato., 
fio. Triglia' l cambio : 

'Dur. Ecco il ribatto : ma il collui ualore 

Eccede Ogni penfieryche di lui feci . ^ , 
Durillq accogli in un tutte tue forze i 

-, ■ . / 3 
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Q}enhaÌbifogn9,. " ' 

do». eAhrLfilCionmiòy' 

Q)C faif rinforza homaiVardìr, la lena* 

Hor quefio per tè fa t <vltìmo colpo . 

T>ur. Oimè fon nnuo^o morto? otte mi trotto ? 
de 0' eh' allegrcT^iegliè caduto Sterra 
Poco meno ych’ è finto i Ò foflt morto •• 

Dur. iAhìche percoffahorrendas 
Signor fPrenàpeinuitto i 
(o^fejjo tl tm<-ualory evinto mi chiamo'*- 
do. liorfe cadutosi? ruinto ti renS^ 

Non ramentaftprtayche l fommo Gioite- 
Guida ogni giu ftaìmprefai e l dritto aita:. 

' a deponendo t pur^corneècoftume 
D' animo grade in un tarmile lo fdegno r. . 

C'hora t potreì(ne fa che ciò mi neghi) 

■ Trafgendotidcortrarftlo fpirtoi. • 

E (fendo in poter mio ^ 
INpnmenlalthertdychelatuauitai- ‘ ^ 

^luefla ti dono ho/ hor, quella ti tolgo ' ‘ ^ J - . 

Qol farti a me trofeo: douunque io uadx ,- ' 

X>ur: Prigione y e fèruo humil^ non ché trofeo - ; • ' • 

Ciò. SorgtdùnqueyecofeifcioghdatlacCty. . . 

Qo quali tuia legasiiv ' \ 

Dur. 'Eccola fciolgp : ( *■' J 

Ala foncofconfufoy esìflordh'o 
fhe fior la non potrò y ne meno il capo - 
Ergerycredio- da quefaherhofa terra .. 

. ... Ofofi 


-j. 
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O^^/ìh/iorto.ufìaàraiéo/tawiatto, 
Semnpuoty potro fo.i a leggiadra 

Sgomùraddwore, e lafperanT^ auiux^J 
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SCENA SECONDA- - 

Otmda, Qlorìndoi Olmeto , '■ 

^MoKy (jeloy deflinj/è per t adtetro 
Qhiamatìdoui empi, e rei tmJolJtyO 
pìanjii 

Hora tutta gjoiofa > 

*Tiena di pentimento • , 

A rendenti immòrtal gratie m* acanto • v ' , 
^tulpiù felken^onna^amante^onna. > 

Z^tuedimèpìùHeta^epmlfeataì 
Se m'èconcejfo al fin 3 dopo cotante ,’ .o 
Tur baiente procelle, e fieri turbi 
,^^1 Sol, chliArnor mi diè, ch'empio defiino 
nlMt toljfèì e c hor mi re?ìde amico fjelo ì 
llofifuKciaadtAmore , 

/' 4 ' (S'i 
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'U t r Ò . 'jf t r d; 

('S*èutr cì/io non mìngaanh^l dritto mm,X 
0je tromndoClorìndo 

fuo Ben degno cord tromOhnikì ‘ 
Qomegh e*n qi^fio mio tutto ^e in alntet 

t purtirìuedrò^felfAtorio ‘ 

Dt ttuoko itgli occìji miei nonmi ti muolcuil . 
le Mite Oihgjo Signor, che queW iniqua — . 

Mitratto di t/tf fòrte yxhe fon pepe ^ J 
V offa 3 la carne liuida, e battuto ^ .. 

Qlm- BenmiSffe QariUo,che fouente 
fofìì per <-uJo diportarfici fuoki 
Qhe non può te ejjer altri ai fegati hauuti j 
dunque fio. ben, che qui mi corchi,e afpetti. 
QjegUritormà folni diporti i 
0 chi di lui mi dia più certa noua : 

- Ma fe ben miro , ò s Amor non m*inganna s 
O^op è Clorindo quel, che mez3tg afeofo 
Sen Uà da quel pendente, e uerde ramo ? 
tAnirna mia, troppo fe' deffo} e come 
Sl(pn corra ad" abbracciarti ì 
fon quefia fpogUa runidaì rìon uoglio . . . • - 
€lo. ^iraco' quatuinàgU . ■ ^ 

Le^ fìbelie, e delicate membrx^ i- ^ 

Olin. Oimè,che^l(infahàfeco^ '» • 

fhe dolcifirni detti^ahi Uffa hor ueggiù 
fh' ancor { abbracciai e non t uccido hor bora , , 
E non Utraggo licori dunque Clorindo 
Xi trauo, e in preda ad Mira. Demiai dunque- 
. - ' 
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Non fe fm mio^ crudele^ ed io non moro? 

Qlo. Tu mio >-ualletto 3 eh* opportuno hor giungi • 

Trendiquefiintortiye duriUcci 3 
■ Con cut' D urtilo altrui le br accia, auìnjii; 

Legai non mentù lui. 

Eoi b conduci ben guardato k ^pneno : 
tAccioche auintoilguardtj onaei non torid- 
7 *iù Jciolto à difi ur bar la pace altrui. 

Ame. Eccob toflo auinto . ergiti in piedi 

M'intendiì oimCiche brutta3e Urana befiia • 
Da far infpiritar chiunque il mire ^ . 

Horche Je* attinto 3 exhe fuggir non puois 
"Uà innanti) p non ^'uoij cPio prouij quale 
Sia piu duroul tuo capo 3 ò quefio tronco . 

£b.. Ecco pur fondifciolta . 0 fonimi Dei y 
Se cent'anni -inuefil e cento lingue 
S) 4 i fojfer date 3 non farian ballanti 
Renderui grafie 3 à tanta gratta njguaR. 
Signore 3al cui njobr chiaro s'agguaglia 
L'alta beltày che fuor nelrvolto appare y. 

La qual mi feopre i pieno 
^elT interna beltà 3che t alma JUufirai • 

Olin. Olindahor che dirai ì ti fiepttraiì . \ 
Cb. Qreetio che n/habbìa qui condotto il (jeb^ . i 

Eer léerar queftlhor felice parte *' 

rOa mojlro coji forcbdtiy e maluagio* .. ». 

Obn Oimè cfn mi ritiene l l 

Eeruoiype'^lteabrmfiroammabelUi 

^uperjó 
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. ^ Ricuperai UcaBìtìs la rutta:, 

Le qualiìben ragion.cì) ambo, qual pure 
Uittìme^ le confacri a uoimio Nume , 
iOllfj. 0 che foaue offerta, ò che parole. . *, .-j 

^ Edio Baro qui muta ì 
Qlo, Obligo jT^,ckàciòmtBrmfès edariio . - 
tAffetto pio, ch\ingenerofo. core 
Non dorme, il Qiel mi diede * 

poter e, il f opere, il qual non ^uole , 
che TJ ergine innocente habbia reo fine:: 
^la perche tu fi pronta 
L a pudicitia tua rn offri, e la nuda s 
,(iA neh* io t'offro me Beffo s e perche <uana , 
D^n fia la Jpeme,chai nel njalor mio , 
.^aleci fi (iaffarolor difenfor e 
E tua forte campion, njetoprailchiedii^^ 
JOlin. xMifera fognoi njegghio. 

n^unque così ti doni.à lei Clorindo ì . . i.r*. 

Ma etername?ite per derotti, onero 
T>ifperdero colei, chor mi ti toglie ^ .. 

C brindo fignor mio ì deh non fdegnate 
Se baciar no» fin degna il mbil ruolto , . 
(he le gino tchia^lmen u abbracci, e siringa 
(lo, Vattodiniurtn^ye fiegooefpreffo, , 
C hai cor gentile in pafioral J mbiante , 
Ma [imil*attoin*J)onnai 
E maggiormente in himiì Dentta, è uitio : 
Ondio Bupfioichiokntfèr filerei 


SAGENA ' S EC OKD 
J^I tuo folle defir tigm(Uy ò menéu »• 
perche ftrnpallìMfci^ \ ’ 

Olin, tAhlcherifpoJia»’ 0 

Qh,- Perche foffvriì delcommejfo errore' » 

Qojlet^ìji rauede^ e fette pentc _^ . 

ZledeJhU tu mai frà quede felue^ f 
Qje, Dim U u 'idt 'ìo gtd piùy che mi fiuengti_t l 

Dì batter errato y e per defo fouerch'io ' . % 

*Prefouoi(cìecayetrafcurata)inuece ' " ■ ^ 
H)el caro pa(iorely che cotmt'amti^, ' j 

Olln. Qormdo anima mia . : 

Abbagliati fìrìhor dattoimiio Sole * 

Stati fon gli occhi y e' Icore : ' . >, 

^a rauiuatOy queflo ardifce, e chiede 
^Uel che ria forte njoly c hor ini neghiate^*- 
Qo. fhi feì ? . che ti negai ì che co fa chiedi ì 

A che mi chiami anima tua ? ojaneggl? \ 

Scherzi? ò debri forfennatay e pazsé> I 
Olin. Nèfcherzoynedeliroynè<-vaneggios 

Non conofcetcychi per uoi fe'n rnorey ' ’ j 

. * E chi per cui morrefie? ah fiera fòrte' ^ 

fh* anco preffo al gioire' . . V. L 

^iconuknehor languire i i 

E ne slejfi contenti 

^iconuiene preuar '^ene y e tormenti, , a 
fio, 0ìe parb Smorir ? Ùttì confondi ' , v 

Tnont'intenSjempbcettai fuggi 
VicufioSfitU gregge diè commejfo^ 
i Ritorna 
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Ritornai ucrdipràth m tu»i foggiorm., 
K)ìm* K andrò fer tébtdirm almo Signore 
Con la Ulta ben sì : non giù col cere : 
rP^Ia chiedosn gratta fil ( >ie paia Brano 


^irar del uofiro uoìto il dolce raggio . 
i£le. (jofiei deue ejer ebbra, oj>er qualch' altra 
(ofa (tingevo '■vfcittL ^ . 

Olin. Ebbra fe‘ tu impudica, e di mie gtoie 

Sturbatriceimportuna, inuolatrice ' ' 

T)i (juel che non è tuo, del mio Clorindo , 
Perfida, e temer arias e fe non fojfe ^ 
Perj:iuercn7;a fol diluii cadrefii 
Ver le mie man fuenataà piedi fu<n, 
de. fih'in colmo è la pa7^a,.pouera rozj^ 
fil tuo parlar non merita rifpoHA^. ' 

Signor già mi rifiento deio ìlratio , . ^ 

Che quel crudel fece di me : njorreì 
Girmene à le mie caje ' 

VerriBorar il tormentato corpo-, \ 

.Umor e'I del ui fian propitii ì parto 
Qol corpo sì : ma nongiamai con t alma 
La qual fimpreà <-voi fiapronta, ediuotA^.^ 
din. fi Qel, eh' e giufio, e ch'i miei priegbi afcolta' 
Ti ri fior a, comio mi ridorai .. 


Q)e preceda al fauoreil guidar done ? 
Q} al mio partir cofifii meco fi:' n parta , 
che men aegna di lei forfè non fono 
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SCEltTA S ECO’ND A. ■ 
O: TJk bella, V^tfa : anch'io mi parto . à Dio* 

QÌàtt, Dunque Clorindo mio degpìa ejfer quella j 
£he troui d Mar afciuttO'y 
La pleiade crudele y tl Sole ojcuro l 
tAhi fe da me n Andrete 
Qrudel m'ucciderete j 
E fe fofli fi largo 3 e fi cortefe 
fn dar la ulta a chi 'Zfi tolfc il core 3 
J^ud legge fi crudeli qual defiin uole , 
Che diate morte k chi u'hk dato t alma ^ . 
O-- tAncor certo ì non fentk qual fin miri . 
(^h’ojfcfa hauefii mai da quella Ninfa ? 
^_a! benefìcio hauefli . 

Clamai dà me 3 ch'anima tua mi chiami 
Olin. itemi oimèy d alcuno 

Qrcajfe aprir ui il pettOy e traruiil core ì 
C\gn furia quefia offefa? 

Cì{gn haurefie cagicm et odiarlo k morte ì 
Ciò . <tAn7^ t uccider et 3 quanct io potefiì, 

Olin. Hor queft'iniqua 'Donnay anzi Megera 
Annoiandomi uoiyche rnio cor fetc 
E d anco del mìo cor più caro affai p. 
De^gio odiar la 3 e forfè 
T rarle dal corpo reo Calma impudkiLj 
A quefio uoi mi rifpondete ancoro^ • 
gualco fa euuipiù cara entro atoiflejjo 
Ch- L'anima m'e piu carai ed è più de^a 

*Tartedethuom§i 
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y-Ohn, Hor dunque 

Qredcte n;iu mU, eh* a. d diro fine 
^i^nruichìdmotnmuiu i 
Qjeiperche wue in uo i t anima mia : 
éMa qual prefiigto^^ouer qual mio defiino 
Oh occhi u appanna JÌjch’Olinda uofira 
"Non cono fidate oimè l 
>Clo. Sapeahenio j 

(he tendeuia quel fin di fiarmìcredere 
"Vanamente perOicHOlinda fia : 
^apoichefiam fiuluaneggtan fiaprefii 
Noua alcuna d Ohnda f aht eh* al fiol nome 
Se nrifiente ilmìoxore: 

(he non fia quella tu certo i mi rendo : 

Ma t animo mi dà 3 c babbi con lei 
Hauuto conojcenrjii e eh* anco fiappi 
Se rtÀue^ 0 pur.s*e mortai . 

Otin, Poiché '3JoletefiahimeJch*i* non fia Olinda 
%Almencome colei 3 

Qui fin fiuelati i fiuóipm interni affetti 
Dico eh* ella morendo 3 
TJiue, e •■uiuendo, hor more_^ . 
ciò» Qome in n>n tempo Siefio ha uita^ morte?" 

Olin. Mori* e a le gioie^ e mue agli afipri affanni. 
CU. olinda •’viue in doglie, ed in* affanni ? 

Hor tofio i me tttfièfftaioue s*attroua ? 
Obn. ^uetatedfignori fiffatei lumi 

fin quefii uerdi trenchi^n cui uedrete 

te 


tcena seco^^-da, 

L e mie fkenture^ e*l ‘T/oJìro nome tmprejfò» 
ehm nAhijchepur treppOy e amar^tmeute ilueggio, 
Olittm. Hor crederete ancor, che quejìa mano 

*Eer memoria difvoifve tha^iaincifo y 
(ome in milt'altre piante m mille guife s 
E chele /rondi lor poi feop,edar/e 
State pur fìen da miei /ò^iri ardenti f 
eh. S on quejh incantile pur conuien che l creda? 
Olin. Qorindoyt fonOlindas 

E che /a tal fe rt/oi non h credete, 

Eccoui il fegnoy il don che mi facejle 
Eie la ricca medaglia, otìe del uiuo 
Trattai ima^ del fembìante ‘uo/lro . 
^uefla mi fu conforto, anima rnta 3 
Era tantemie ftentures e quante •'volte . 
H{pn potendo hauer ‘voi lei slrinjìal fènoj' 
J^ante volte tafperjì, e ['inondai 
Dt lagrime uiuaci l e quanti poi 
'Eaci h diedi affcttuofiyC cari ì 
State dubbio, e pifpefo ì eccoui iluolto 
Scouerto^ l crm, che già uauinjijedar/^. 
Qo. %Ah cor mih'ynon pen/a 
olin. Lodato il Qeh' 

T faro pur OSndai ' 

Qo. damai trouarti in così Bfanagm/ay 
T i veggio pur t* abbràccio, e non è fgno . 
Oàn. Tanto mi giunge al cor conforto, e gioia, ^ 

Che feacaa ogni altro affetto , 

J<el 
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Vie} ere cleriche uoì fìnte il mio Clorindo s 
Vie ancor ben certa fon s" io njeggU dorma 

Oo. ZJita mia^qual fallor ti miro in ufi 

E s*io fono, il tuo Sol^come dicejh ^ * . • 

Perche non rajfereni il njolto e l core i 
Olin. Signor al njofl ro affetto il mito mio 

Si mofl ray come il cor candido y e cafio ’ 

Ouer cjuandó fei dono . 

tÀ noi de talrnay e degli fpirti miei s 
T ulti gli tii dondiyfenT^ riguardo y 
' Che Patria rimanerne il corpo ejf angue $ 

Siche non tii difpiacciayautcinando 
• J fuofìriAolci labri ale mie labbia 
Spirarne parte entro il mio petto y il quale >9 
VXpn so perche y languì fce. ^ • 

fio, Nonfol t anima tua: lo Jptrto mio * ’*J 

S'e pur m me ti rcttdo , oirne che faìi . 
dunque cof gradifi 
JldefiatobaciOy che non pure 
Da lui torci la bocca * 

fV\'la corne e" fia <zienen chiudi anco gli occhiò 
Olin. flM oro, e contenta in braccio al mio fiori . - 
fio. T)eh ' . 

Olinda anima mia? che duro cafò . . 

0 linda non rifpondi al tuo Clorindo 
£fual forte empia, ^ auerfa , :r>^ 

Ti fa morir dime, quando ti trouof 
Gigli yrofeyliguftri,ahiychervi miro 

Tutu 
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SCE.NA SECOnt>Al 1 
T unì cangiaxì^mf Alide njiole. 
tApri Olindo, homoi gliocchi , il tuo Qlorindo 
Miroichetecohor morCiohpoco faggio 
T rafcaratoych'i fui, non cono fendo 
Leìjcho per man di Amor net alma impreff 
Da che forfè ne uien lo fueuimento^ 

Ter hauer cefi fubitaalls^'ezjj- ì 
T ra le mene allargato al ftngue il corf , 
Qdin troppa copia al cor fette ricorfe . 

' u cor pur troppo amante s ecco che morta 

(Compiacenti fuo (flormdoìtd apre gh occhi 
■Oftn. Chrindoì 

(lo. zAnimamia. , 

Olin. Setepurmoiy 

Ouer fogrt IO ir ala ut filiali fonno . 
eh. tHpn è Jognocor miojfuegUati homaì^ 

(Vìnfolitó accidente ì ecco ti ùacUy 
Jltuo Clorìndo amato . 

Otm. 0' dolce bacio y 

\(he mi ritorna in miti_t 
fio. Ma qual de firn ohimè fnthr ti face ^ 

.^àfi in un punto fiejfoy e uitay c morte ? 
Otm, Qome cade iùt herba arido ^ e ficco , 

Al bel raggio del Sol languendo il fiore» 

(he poi fefeo ri forge , 

Alarugiadadelnaf ente giorno i 
T at io putendo at amorojò caldo » 

• e he per la bocca tninfpira fi e al corcy 

X Suennij 
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Suenms e nuennì poi 

^Irugudofo pianto j al dolce fuono ^ 

T>ele parole rvofircjai cari 
Qo> OpalodatoilQelyCjuandipenJai 

q);nonmaipii*uedertheccolti'ijeggo: - 

E cfuando^ennih che fpietata morte 
^li t'hat^ffe imolatai ecco Pai? braccio . • '> ' 

0 lieto Pò fati fio pi rnOitAmor benigno ^ 
Qjepersìfluttm/o^enuafioMare 9 
' jjìprodigh dì guaiy et alti perigli i * 

Mlhai tratto in lieto porto ^ in braccio i quella^ 
n)ico à rò fhe mi fi fi amica Bell tu * 

Olin. S'iotii fuiBella^t40Ì 

^infondeftelalt4ce^* ^ 
ciò., fejfmcefinhornai 

Le Iodiche mi dai j. ' • ■ ' *' 

Chenondi'queUeio godo r 
Ma ben deio fplendor de* tuoi begli occhi, 
^Iqualycomerifplende *• ^ 

Ancorché cinto ctadre nubi il Sole i. ' — • 

T atei benché traluca ' 

Vuor di quef 'humil gpnnay e nondimeno ' 
^len et alta maeftd:,pien d* aurei Brab : 

Ma qual calori ti fece ' 

' ZJenir qui fola, ed anco' . 

Cangiar in quefia nSd tua ricca ^efle ì 
Oim.. tAaAmorcoJipiacque^edèmifue 
Sol figretario^conjigliero^èducc^.^ 


SCENA SECONT>Ji. 
J^inci per turij cafi 
Lo prouM ferày e'npdiofagmda : 

Pura/ fine ha cangiato 
La fierez^ in ptetadci 
^j^ado mi torna in braccio i mi mio fòU. 
Jn braccio eternamente 
Olindamt fiarai gradita fpofa^l 
*T)unquenjtndiamy c/ìi uoglto 
Si celebri Jmeneos s'unifian Calme 
Qon nodo intUfolubtley ed eterno . 
Cerche sauerrd mM^ch’inutda morte y 
. 0' fera Clelia mi Cinuolis dC bora 

Dirpojfa infaufto p: ma lieto almeno^ 

■ IMoro contento y e fortunato k pieno . 
(Obn. Hor p che debbo erger la mente al Cielo y 
E ringratikr gli Dei di tanta Qratix ^ . 

0 potenza d%Amon dunque io y che fino 
Ptgliauiapiùdipouera firtunay 
(%e d'alto Duccye Cauaher pregiatoi 
Dtuerrò fio fa à n>oiPrencipe eccelfi , 
Figlio di Rè sì degnol ecco i m inchino 
'Ubidiente ancella al ••vopro cenno . 

• Qo, E 'potenza dAmory non menyche proprio 
> , 'Debito àmèycom'atìcoà ben nat' alma 
- . S erbarti quella fìy che gii ti die di 

'D'ejferti fiofiy 'mmolatayt pura y 
La qualtiporpmquel belcerchio d oroy 
Dicendo Olinda ‘-orni in lei pcuriL^ • 
r... K i Efi 
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E fe ben non farannojhri Jrnenci 
QelebrAÙ ffA gli offrii e fra le pompe y 
pje fin tra T{egiale lor noz^ affate ; 
Gióuici almencor mio fperarycfyungìornoy 
Gli honoreran tornei j trionfi ^ e gioffre : 
t^'fa perche sì prolungo le mie ^ie ì 
F or fi tempo-non è ch’io colga i frutti , 

Qiin tsan figuijych’in ^an tanto bramai ^ 
^ncliamine s’interpongaaìtro diuieto . 
eliti. tAh troppo fite ardente^ . 


ATTO QVARTO 

SCENA TERZA 


VJ 


t^fontana, jeandro.- 

p P o m'affhgc : jeandro y : 

T roppo m' affigge <-vn cofi fatto errore y 
Da troppa]] arlo ad un crollar di capo • 
Mifiro di duo figli 

Vizino mi tolfi vdmorff altro il defi 'm§i> 

E non haurà cagione y 

fyfk - - 
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.^mJìo tnìfèro ^vecchio 
S uillere i biondi crmu, e chUmar morti ? 
ChUtnarÀn^tufio fitteli perfido U fitto ì 
fcé» MontAnOiC^an foUuLj 

Come t'ho detto éincoriUoUrcolCieli 
CuifiroTi tedi destino 
'HonAltr'mentiiCheconomhritmfeSiAt . 
Ch'offender nullA puoi : 

SM A ben puoi mortAlmtnte effer offèfi* 

Terò firenA l' Affitto , . 

Nè ti UfciAr pori Ar U, doue Aperto 
Miro il tuo UAnno, e'I precipitio eterno . 

SMoth C che danno mAggtor pjtò fornii il Cie lo f 
Poco mtcAll'e!ffèr rim a/ò prtuo 
7)el Diadema fatala per cut fperaua 
D'éjfer felice : poiché coff lieto 
Viuro netejfer mio, 
y» un pouero albergo : 

harrei fatto in njn ì eoi palagio c 
SMAÌlricordarmi(Ahilalfo ) 

^ Qje s'mdrk dir per li Ciminij bofehis 

QjeMhrìnda:, figliuola 
*Z)i Montano P a fior di qualche prefio, • 
Qi'era di castità, di pùcheitia , 

Ed animo, e di finta, 

V Qredutautticoejfempioihoggihabbirotta ' 
fon SI pAig^ maniera 
La^romejfa già fatta a t alma Dea j 

X: 5 €che 
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E che per fun deftr fciacco ettAmore 
Habbiafpreguio •-un fi pregiato donoi^ . 
Troppo mi turba otmì, troppo rnaffìige 4. » 

fca 'Voglio ben 3 che tu pianga^ e che t ed' bora 
Ver disfogarne il duoluer fi Umenù : . 
KTAaillarnentarùcontroibCieligU T>ei 
Qnamar infiufii\ e dipietàte '^mtdis. T 

Lodar non tMgliosanch’ IO ' “ ?' 

(E fallo il Qel) di ciò tanto martire 
T>rouaÌ3quando nel feppi i/e quando megbo '\ 
Ver ifpiarne il 'uerfei faxrtficio \ ■ 

D'<-una candida tAgnellaj che minore 1 
"Nonfà det allegrez^ al'hor^ ch'io nuidi 
Douerfiil ^an Diadema ala tua figlia : 

'Tur bifogna acquetar fi 3 e con prudenti . 
Soflener di fortuna t grauicolpi 
l^lon. T H dici bene f zandro :■ , - „ • ' ’ \ I » 

a in uan fi fugge quel3ch’entro fi porta'., 
^li farebbe poi grato 
Saper del fatto facrificionauai: 

Sacrificio per me troppo mfe(ich^- ' i * *5 ' | 

fca. f butto haurai paUfe': . V,.- -if.-'.ó ^ 

fia3 credimi certOi *' V 

TJn aggiunger rugiada ad herbe 3 ai fiori . 
^egb afpri tuoi dolori . . » Ij ; . 

DopòthauerrmVolcoiltuocapraìo • ìQ) 
Condotta quelT agnella 3 ' ■ \ 

^hehaueuaadejferruittimailei prefi 


SCENA TER Z ji: * 4 , 

Ter ricondurla, al fine al Sojcro Altare^ 

Ma miracolo rvdrah che ycome hauut§ 

Hauejfe merde humandy . ' • 

Tofiibilmainon fùichefer mofirarh 
jlfaJiOiOdaltracoJaaUettatrice \ 

Zfenìr njolejfe ruolontarìa 2 mortèi 
Torfiprejagadeìmfaufioannuntioy 
Qje prender fi doma contro Mirmday 
E Montanfuoi Signori: 

Ma condottala à for^finalmente 
Vimmerfi il ferro entroUgaUjOndella 
(rollando il capo y e Storcendo ti bufio : 

M ifi ruppe ejjh ferros atlwr gridai 
0 ÌMìfero Montan njecchio infelice 
Veg^o ben io le tue fperanzg al fondo j 
• 0 T^ei fuperni il falere del ira 
Vim fioccatel e non puotì 
Frenar il dir y fenz^ bagnarmi in njifi ^ 

^i lagrime rviuacii *' 

T anto ne prefi atbor cattino tAugnrio : 
t!Ma portomene <\m' altro afj ai più forte ; 

L e aperfi il petto ^e t interiora •-vidi 
Contaminateye guafies e n^n tal fetore- ' 

S entìj da quelle njfciry che mi fu forza - 
7 * orcer il naolto altrouc ^ . - 
Le^znfiereeran guafie y - 

fi cor putrido 3 e finor co • / . ' 

Stillante un (àngue dlcoior di nino . 

K 4 Tuì'bido 
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Turhidoi e putrefatta: 

^aquety che più mwdujfe ù meratùglUy 
E che mi diede di penfare ajf ai i 
Fùycbe^tAgneUain fui morir yrverfande 
Di Tauro àguifa tre muggiti horrendiy 
S' opponeua ala morte y y . . • !> 

alcuni degli ajlantìy nod potendo ' I 
ZJeder perla gran calca il facrifiao , \ 

S timaryche simmoUajfe un T auro^ m bue ». 
zAlhor tutto raccolto 
fn me Siejjo pregai» Viunù fupèmiy 
che fra mille penfier Calma agitate 
mi fa afojo il portentofa fegno' 

Del muggir deC ^gnelle ^ . 

Cw detto par ue (alta bontày) cUwdifi: 
Zina tacita fzioce y 

eh' in quefiaguifa m 'mttnajfe 'd constai . 
SaiycheT muggito y e propr» 

*Z)^/ T auroy e però deejf 

%Anco il Tauro offerire ala gran Deic». 

OncCio toT animai tolff etul fai, 

Qhe fu tuo dono ) e dopo hauergli aperto - • 
Sen^aHrepitoalcunotlpettOycTtergOi, 

%ApparuerCinter‘iora 
Viuey rojfeyguizjjMtii 
E Stillar fangucy si •xiermigboy e puroy 
Che l’horrorey e la tema,. 

Qel famfcioprmoédcortff^oSfei 


SCENA terza: 

%A quefto Ikto dtfgombrarfii onAia 
Qredi)(fe dette ni ceUftiurcam 
. rrefòntuoftentrarSìnguàmortAÌtjJ . ’ 
Qjc Donna più non fi conucngs 
La corona fatala comanca il moShray 
%ApertamenteU ficrificia primo i o 

Ma comeqtteldelTauro . ' . 

Sortì felici effetto-r .> 

Qje rapprefenta ébnotthttomojicomi 
La femmat Agnellai 
Cojifi deggia ad buem l'alta Corona ^ . 
sMa qual fia queSft? ahi Jet a/condeUfatO 
Era jltoi catino fiy odenji horforii 
^Eoich'ìn tutta £m'mìa3 id-oitre ancora 
*Ter quanto gtriquefia feluaìntorno^ 
tAlcun credio non u% che fi conformi 
QoltuìlerdeCOracolà^edtlCieloi 
Si ch'àguija noi Jiam di ^ttel Noahiero y 
£he uedendo da luf/giunaltà- fcoglio ; 
Q’ede^cr giunto al defiato porto 3 
E bennonfiànforcato 3 .. 

De tindomfia Mar tonde ffiumanùt^ ^ v 
tMon, Troppo fon chiari iJkcrifict3troppa " ^ 

ManifeSlanoilcnoTtcome/àpefii 
Che JMirindamta figlia 3 
Zf iolajfeola Dea tolta promejft ? 

P4. Fù<z/dttanfiutarcandettiinfifiÌ 3 
€ Mjpregfor ^fiintia il fatto Viunn: 
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*I>t più /pes^^àStraUjriippetarca, .• 

quel, chepiù mmcrefte, epiùmij^^ 
Città il ptcrato *vtht ilqMÌ le tinfi ' ^ i 

Q>n fi Jamtost jf felcmte. modo ' : V v 

^mI celpejhrando^nde fu pottroueto - • i 
(O^sodddiOtfiftoMf^^ 

Tàlch'è forfè effe Dee^difdegnoMcefa, . 
fontra. il femind fejfo, ondéper .quejl o, : 
Con facrtfici mojlruof, e nouì s , 

Lo priua del fatai facro DiadtmiLj>'' . 

idon.O incauta figlialo figlia mqua,o figlia . 

rOegha di mille morti, e mille fcempis 

E come potrà far jchM/iont'rifccidaì 
Dando materia ale future etadi v * ' 

Di tragici cothurni ì 

/«. tAhtirajfrena • > < 

La fitta prudenza, ed à me credi., j 

^he'l poher freno a fenfi j» ‘ 

^l Jbggìogar se Slejfo, è maggior glòria 's ^ 
QjeU trionfar ctognipojfente armata ^ 

J/^a farebbe Montano . X 

("Per ùolgtrém^oi detti ànouecofe} 
Vnafoaupfiog;^^''\^^\^^'^.d' « 

CVefiingèeretibem parte' ' < r 
Le fiamme oimedeU fàagurenofirtf 
Se foJfe<verew,chemidijJèCteria, . 
•Poco fìnelG'tardino-r. ' r 

Q?e pritsa di ccttgofeje'di 'valore 

' poco 
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S C É' N Jt. T E R Z A. 
Rocomenocìjifflmtoel fier DursUo 
Per njtÀ CaualtergtoustnCi e fòrte^. f 
Qjefrencìpe E BìmA i ■ 

C§mc lo mojirailbel fcmbknte^ t 
Mon^ ^efta/arébbejiotu ‘ ' 

DAracconfiUrtalme^ ' At. r vaO 
DaintepcbrtdrtUrdé'noJhiaffanm^r .lA 
CMApobabdnontiCÌì'mquejic fi lue 
tAlcun prencipe albef'ghi 
ScTJT^a faputa^muerfaldi-tutti 

6// /?4Z'/y4/Or/y«w\ ''M . . ^ j V 

Qis' fimi opra poi figlorìofit 

Sia fiata à fin eomottA ' - ^ 

, Solo da ri{n npjl/o habitator Qmimo s 
<■ ' ' en credere fi dee : dra /a fierezjjl^ f / ^ 0|;i 

f piDtmUoialdfpettoogjfiinpaHenteu» . 

^f cd. V'edf^iigo Jfhfen^^come tu fai Montano y f , 
Clfamifìade hd di 7rencipij è di 'Regi , 

' Edidfòueiiteifiìtonorafofiggto , ^ 

LoMdiafftfòalpardimolttìieroi 
Di Parthenope^ at horf 
" Che <Tjhab{taua anchlio .fai, eh* egli tiene 

V opaca fua magione in un folingo , 

E taciturno bofco,ouenon.mdx, 

\ 0'radogiungealcfm.fzjiefttgiobtmanitf 

•x: r • ; contet mt dffe, ' ' ^ ^ 

' tAttdd^ incanti, ale fmma^ìd arti, ^»t\H 

' Peròkredèrnti ^ufj 

^ J (Itegli 
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Ch*e^H t amico ^réncip€traft€ng 4 t 
Incogmto^tnafcojlo. . — 

^on. Edio credernonuò nulla (tlfmeno : , 

^mche fonmohi giorni » ’ - 

elicgli non se njcduto dfacro Tcmiiio^ /• 

Ona argomento ychaggia ' ,.c \ 

Fatto ritorno ala (jttà n^ 
fca* nAquefic tue ragion tacciale mUc^uetox , 

Ala fìa come fi *iioglia ofeura Notte 
Non apporterà a noi > 

Le Jolite tenebre ^ei fofcìoihorreri \f ' ' 

D* alto oblio ^che definito 
* Vipnnefafwnoiluer dal falfoj andiamo . ' 

ATTO QVARTO 

SCENA QVARTA- 

" 

‘ .L.\ ..À 

Cimài Vu: y 

H- A V ■# - 

^rxxda fuenturatay 
tjomìoidien pdffodire , * , 

Che fianioJiom rinate àpegffor 
^^^S^.y(jlcrta tufai^tcontr*4mor nongioud 
oAkma cofaiC ben conobbi ( ahi Uffa ) 
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SCENA ^VARTA. 

Che debole riparo , e frale ometto y 
E’ petto httmam al fuo pojfeute foco ^ 

Sle. tAihory cfjio ti dicea 

Mirinda frena le parole ardite ^ 

V^n ejfer cofi pronta, ^ 

■ regio de gh Dei tnouer la Bngua / 

Qredeui forfi tu jche ciò dàcejft 
^er indurti a menar uita amovofaì 
Mir. Era femplice <-vogbay epion defire 
Qertay che mìdettaua ogni parola y 
Chauea di feguitar con t oprcy e Icore > 

La già 3 mferamesfpregtataDea^i. 
eie, € Quante uolte (e qui che fcuja haurai?^ 
Schernendomi s prendefiidelmìo foco 
Ciotaypiaceri egioco? 

Mir, IO morir 3 fi mai piacer mi prefi 

Del tuo langmr3del tuoamorofò ardore t 
éMa f eccome far fuol Madre pietofay 
Qje ^vedendo at amato y e caro figlio 
Sourafiard perìgboy 
Tentadaaòrìtrarlohorconlufinghe ^ 

Hor conacerbij e minacciofi detti, 
eie. tAncHiOycredimipur 31I Qelne chtanir 
VerteUhtomnjorrel, 

^tealmedka pietofa 3 
T rartì U flralych'è nel tuo cor confitto : . ^ j- 
^ Ma'zieggoognoprainfruttuofiyC^afuu - 
^Almen fofii tardata y , 

•Aiacc^ 
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tAit dccorncl tuo fono tAmory eLtfoiy 

C hÀuelSi tu con U fatai Q>rona 

Qonfegmto quel beniche foco addme, ^ . 

Mr* (/edimiClerUytAmore 

ì<^(mricercaj non uol, non uteneà tempo: 

quanti gumge njol fubito loco . 

CoJTt mi trafiì i cafiyohinonci fofi 

Giatnai njenutAy e >-uìdì 

^ • 

^uel che te po/è in libertà bramai A y 
EmemnoiofaferuitucttAmorei 
^elgiouanettOy ch'io 

, U^nsòfe fiamma ardente del cor mio ’y ? 

(Jbiamar lo degnai 0 pure 
EreddogeloytAfpe fordoyOrJò/pieiatOj » 
-- ^ fhenon fitofloilrocOyC debiifuono „ 
ydìdel’mefperte mie parole y . , , 

(/he qtMluelocCyC fuggtùuo pardo ^ v* j. , <CS, 
^ Se n fuggì difperato, ^ 

(/le. ^irindayfebemfii . ^ 

T^pzg^y noua in amor se poco e/pertày 
Saiychenont'appìgliafiiy ,v,’v 

(/ome Donna /àrjuple Alpeggio? /aiyi, 

Che noÀcitcciafli fera i • .w n. 

(Poiché dt fere à ragionar mìnmtiy} '<■ . •< , i 
Che degna dt feguirmenditefia ? 

Saiyche non f ingannar fpinéyò uirgultiy \ \ ;; 
Mentre de/H^figlio.y > o .r»-*cfi. 

oAla ^errnlgltayiff odoiaUirofa^ . ; ^v!, 

'5,. . .. <) ^oicìjeffò . 
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Poich'ejSoi èbelloamArauigkaijUAnto 
Ridir può lingua hum and y 
E s'io il contemplo al portamento, àgli atti ^ 

%A l'habito j al ualore, ala beltade , 

Si come ei rnaccenncy certo t lo /limo 
Prencipedaltoltnpero,e JéùMirinda 
Se non fijfe, eh' à T irji 
. n>onaituttoilmiocore, 

A bù dato t haureiy qua^ido mi traffe 
Fuor diperiglioy e dei ferrici artigli^ * 
'DeCindiJcrcta bestia y 
eh' eglicojt non mi fxria languire : 

0' fe tal hor languendo mi BruggejSis 
Confortandomi ancor dir mi potrei . 
n^ur,ch' altamente habbia locato licore, 

^Pianger non de fe ben languifce,e more: 

CMa ad ogni modo 1 prouo 
V amor di T irji, e per lui moro, ed ardo 
Ne'l rvol faper, nonmicura^ mi fprezs^a, 

• CA'ltrindatù fhlpuoi 

T ornarmi in u 'ira, e fe ciò far mi neghi ’ \ 

njò piu, che compagna, ne fòrella 
Mi chiamii intendi hor iU, 
f^'tr: T'intendo, forf 

orta fe' tu da ritornarti in rviti ^ . 

€le, 'Parte Jòn 'viua, e parte morta, onstio 

Per auiuar tejiinta parte, corro 
^ te folmiorefugtoi àte,chepuoi 

Oltre 


t 
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oltre la njita ancor farmi beatila • 

Mtr. S* io credejfi morir 3 n;orrei morendo 
Dar -vita ala mia Qerie^ • 

Oc. Ahnjìtamiaiahcore : '' , 

Det amor jche mi-porti 3 in guidar done , 
TJoglio donarti <^n faporito bacio- > • 

(t Fiorindo otte feÌ3prendo hor tacendo , 

. Ciò che tu chiedi in nano 3 

ftAnicj pur (jueÌ3che confegnìr non pi4ot3 
‘Tarlando 3 e lagrimandos odimi dunque 
Ciò c hai a far, poiché per caf alcuno 3 
V^eperderp.ùine hauerpuoi la Corona , 
Q}et'hauedlQe!promejfaihaureideJìo3 ' 
che hoggi ^afcoltar mi promette fi : 

(3ia dèche priarn accerti 3 
"Di non hauer queCch'io ii dico à fdegno.) 
Mir- D'afcoltar chi? Fior indo ^ 
de V^n ffar'à ricercarquel, cìje non deui 
Mir. Ti prometto iCon patto 

r eròiche di Fior indo non f parli., 
de. d ‘Diojche foferen%^ 
Teco>xffarmiconuiene^.. 

Sappi 3 ò ,5Mir 'inda3 che non è fattore 
^eC che fòco non hd qualche dtfagio e 
7Joglio3chemtpromctti 3 ’ 

Farmi la gratia3 e di ferbarla poi . 

M'tr. f he grafia èfcrpttò quefla ì borsùtigìurOi 
Far tutto queC che 'vuot .. 
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|p5f. U feda . . «i T, 

Mir. Qje fede ì ' . ' . Vv i ;J>. ,\.v) 

(? Lamanprgtmiiohtit fA ' i 

Troppo Lfèmphcettd. ' .V,'j 

^Mxr.HorneUprendi..^. '. ■ ,.c^. \ . 

IfiSr. ChemorbidettArnMi^ogÌMbéuiérù* V 
Saicbe'Vo^Upì fiorifjde , , ^ •-/ '' ‘‘. •'T 

Poco fììnihApromeffo y i\_ ci\ l 

Sefaciofi^cheperi/patidbreuf > um,j {v j > ^ 
T^ipocojdborAtùtafioUii v , 

Ai/r. Edio ' ' 'WA *. - '■ 

MebperfM)nonnn^i./^SK s\ 

£le% FermajÀfcoltd, : '• ... ’C 

Far sì^ebe T irjfi anco me afcolti'. ed bora-. ■ 
ZJedrofiufiaaccetta^eshaMrMcara .*V, 

Vamteitta dà,Clerià\ eia fua nùtta > , 

Tua forellamamor* , .. 

Subito il cor 6' > ..,»•> .ir. j\. ». 

^ìethaueadatOiO dotte ' . .. j tv.tr.' \t i 
7J miche t afcolti i . ..à’.i v, ,»v.i' 

eie* Oue à te piace . \ ■ •. •v.'^L ' 

Mir, OmaleaettOy quando 

Tideilaftdes e che di far fipenfaì. v v. -- aì^^. 

Forfè di 'vincer t alma 

t'be lodata honefià guarda, e difende ^ A ^ 

Forfè con detti fmi -v . a 

Sc'toglieripeTifermieiì deb quatovteglio • C ^ 
Foraperluiqitetar fueingiufiebràme » A 
E tr or sì di mar tire ^er^ed impaccio. . " 

‘ L 
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^ualri/pofianatteaaeì elia^ulc.^ v.\^ 

Che farX ojnHrddi piombo , > ''.vì^^-av \ L 

ChelitrAjìgerACimmì^ndo corz^ » . .• ' 

0 fia dì piomboso pa it ferro), adoro s 'J 

^j^P' Ime poco importa^.- ■.. •- ’ . '. vr/iwii 
,^tr, tAh fcelerdta.» .'>\,) 

Voler d amor gioprur caTaiafbrèlU t - A:i \u L 
Edio farò p flotta, , ' «ucs' ..A 
£he gbconfntirò-t'XHtriaìtupitoi '' ^ r 
Difpordiquepauka,ediquep'alma: ; v' 

M a ftonwgt IO, che tu di/ponga, horhora. 1 

Di quefo penfer miox'^pojche r torni A "j ì A 

Ver fare il fmgue ^iejfo a//zjjche mai /V\ 

DiElarmdjoadempir^pifananjogb^^ . V 
CU- Oimetìpieghi a .. .iV 

éMobil'-uiapiùditenerellogmilcr* v 'ìAJ. 
Dimmi, no» m'haigià data n - ^ •> i.vA‘ ‘ ^ 
Lafede? e quellacop poco fimi ^ \ A'.t ',v\v.'. .“un, 
rifarà t opre tue, guarda ^irindu^ 

V^(on irritare il Cielo ì.u\ov-., ì')U^\^hVvS 

Più di quello, chai fatto , • *5 4 . . .. 

Qje ti <-ucrraì pe»tir,chenon potràL > ; 0 .’\\1 L 

n^ir. ^'hai ridotta i 'talpàfo,ch'ionòn pojjo ' v* 

Far fenon quel che uuokquel che nondeggib^ 

Ck- *Poiche non deuì ? credi . ' ' . . ' > 

Ch'tn alcun tempo mai . . _ 

^chiefto t'hauef taSntanda ingufa j, 'A 

d mene bone/} a,òilieatafò danno fa ' 

"Riguardati da peggio^ 

• . . ■ ' . Se 


o 
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^ Se forfè temhche i tuol?elFlorinm 
Cd fuoicaldifofprriyedolàdetn 
VÌonufaccUcanftarpenfiero,eu9gÙA4 > 
Fà)Come fecwgàj chiudi U tuo core ^ 

Se non nJoìl fuo amore j 
Aprii' orecchie, O* odi 

flfuonpertuodàletto^operìjchenf.t . j 

^ . Ma,ìorAffrenapoiycbetionMndaJfe ■ \ 

tA rihornbar fui core , 

Che diuerrebbe d hor cocente ardere^ 

^er ItùnfoIgital'horA. v 

Huwanamente^Jfocchi, e td hearknco \ 

Languidi per pietà li fin^jcdorhéi.i ^ .. j 

MA<-vedipoi,checotdeUtoAl'dm4i ” ^ 

Flon penetrajfe, che'dì finto e fitto » ■ -,v> 

Nonfi cangtajje in amorofo affetto^ , ,x. > 1 
0' dtpuro gtott'e M ^ 

w f n un fiero mariirt* ■ • 

, €d mifero Fbtfmdo^ 

Serfapejfemaiycldiotidettajfi \ 

Finti modijonde tu /èco g&oprafiij 
Simorrebbe A affanno, e di tormento* 
TJntalrimordxrnento aiiv. 

^i giunge al cor éMirinda, u 

^ eh' i' 'Vorrei poter far wmrdettoU detto ^ 
Sapeghciòchelui 

Fer tuo Amor 'intlea fiorì l 

Adir* ^ì(dlsò)}ne 'vogSa. . \ . . i 

Saperlo} fofiio certa^ ' • > 

L % 
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Qjequelt chtiurdhaidkm \ ?, 

Ejfer poterei luì fpittata morte, > . . : h 

Che,Aftcpr^b^ro^,£ poco aucT^fiA . ;s.^ 
ji finger tn Amor yuorr ei fxr proU4Ì0 .,W 
SeluiJottrArpoteJJìAaerpuro,' 

CÌ) e dì goderlo tndt'gno* .'<..v:v 

de. 0 ferrtAdeÌTtmcì^t^ ^»\ 

Voler dArrnortekqutUo^ ^ » «i\ i.ì \ 

C %ggi njolcA per te, morir ». *^4 ; j ‘. r* 
Monte, ' ’ ••• •<•>* 

PeramormtoFloriTtdo^echepi fii^s • 
QtcAleràUriùntoàlfolltdl'feempìo^.s ., \ ; 
eh' aI pAdremiofiÀndtkquefidùrAmtM 
(^he fiamhoì£nenùti\ — \f*. 

£)/ Jrateich'erAuarj,li^ciuiaf^Afttii^ <\ ; v.^ 
EcoMeciò-/kpeS}t/ A\\\ .'' 'l^ - ’A 

Qe. en Andai qutu 't aI Qolle ^ ^ 

Prr far, chi miei caprani wixkk 0 . 

Traejfer dagli e firn arddrìil '• > 

Q}nducendoloÀomhrA.i^ v ^ v An .1 . . 
^uand‘ecco<Xfién¥kri»dQ.,,\, . ...«vi 
Tutto dogliojàin.att^»^ j ' r; . '.uo 
£ di color di morte il wlta ajperfir, 

‘Di/per AtogrIdMdòs ah morie, dunque 

Si contende diitrfòU ampio tuo fendi • j 
forni gli fo>rncmA, \'' “ 0 . uwv* 0 
f dico : oimè F brindo, ^ *: *.< m /r. i 
%A che gridi ? chi choamlf ^ 


Si frettobjò f edegà * 
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Qm langifidetta 'voce àme rijpofe ; * 

Corrò Metro à Mirindx i 
Me^nmlà^'veeiUè^Ui 
' Cerco lei c ho perduta eternamente • 
rò QUrìdsfe mai 

Tipunfe il cor di me dòglia^ ò pietadei 

S corami ala mia ^itUy 

Dandomi col tuo Br A morte bramata . . 

Edio cofigti dipi i 
T i condurrò à CHirìnda 
Senza cljt ti dia morte . 

^ual tua Urua, ò pertfìer (folle) ^induce 
Creder iS\fÌrrindaeJimtaìecfuando e mortai 
Ed ei fòg^iunfèy e raccontommi tutto 
fi fuccefo del'zArcOy e degli tirali y 
Edel<velychegettafiijioyche fapeay 
Comepafòlacofai (ojccertaiy 
Ch’eri 'viuas edaggtunfi. 

Qpp fofti da lei mifero amato . 
tAl’hory come diuien t onda dargentOy 
n^e’ bmpidirufcellid rai del Sole y 
E att’ ella pria per la caduta pioggia , 

T orbìddy è fofea -y in tal guifà Florindà 
tAprCy e ferena il tenebroso afpetto : 

%Ma eccolo y eh’ apunto 
Erettohfo se’n 'viene , oh come il njifo 
(Poicìj ambo ha qui feouerte) hà pien dt quell 
*Dolcezj:jt y ondosi amante il (volto pinge : 
^ìrìndahor tu non obliar la fede y 
Che dafcoltar lo m'hai data per pegno . 

Li ATTO 



Atto qvarto 

SCENA QVINTA. • 

Fiorindo , QlerU^ éMirwdx_t . 

L E R I A ti renda <ìAmor felice s e*l Cielo 
Raffreddi alquanto le tue fiamme ardenti . 

€ te recita à rniet guai y. morte al mio core y 
Per quanto mi concede 
tAmorofa humìltade^humile inchino . 

T i faccia ilQel beata , fe beata 

Pria non ti fè la tua beltà diurna i • 

Ed tArnory chai ne gli occhi 3 e non neUore ; . 

T accenda interno i quel foco d Amore . 

QU. Florindoji fionhornai 
l^appellanel tuo *x>olto i 
Sgombra il pallor j, poiché t'e dato in fòrte * 
sfogar l'affanno con colei 3 ch'adori , . 

Fio. Soattìfftmo affanno 3 e care doglie 
S'hò da isfogarle in fi leggiadro fieno 
^uafi n falce d^AmoTy da miei fofpiri 
Già tanto, in <-uan percojfiry in <‘van bait uto. 

Cle^ ì^iirinday ecco Fiorindo 3. 

F lortndo ecco CM irinda 
ZI ita de la tua 'uitayhor che più brami f 
CNiarraleituoimartiriyetùrafcoltas 
C h'to fratanto n andrò qui nel Giardino . . - 

Sldìri^fpeUafvengoamdio*. 


SCENA 

Ck. Nontipartìrt^ - 

Serbami la promejfa s oimè p: cruda^ ' 
Mir. 7Ji fiaro Cieria : ma non troppo i lun^ 
Fh* ^irìnda^ anima mia y 
. f, * crudeltà non più fentita altroucr^ 

'■I O di Cielo y 0 di Terra y 
C ' > odi fatOy 0 di fletta ; 

% Tenta nel mpT^p:^ giorno 
: ^ T oglier dagli occhi miei (Jpietato e ffetto j 
' Jl chiaro fòldel tuo feteno apetto ^ 

Mir, P rapo (lo hauea di non aprir la bocca y • 

/. Cerche armato y € difefi 
V?. D a n>n lodato fllentio non feniifle 
hanjenenofaruoct ilcor pudico^: 
éMà non poflo frenar la lingua^ e t detti -y 
Qie da giuflijftmira ambocommofli^ 
Traboccando fan frr^a.hor qiMLjollia 
Sii adombra lameniey ' 

•* ' ,-r 

Sii acctecat ingegno y 

fhe non come potei: ma come tAmante 

Libtdinofiyhor tenti 

. Piegarmi al tuo depomaluagio e fotte ^ 

,^^al (^upidoyO piato flo ” 

* y ^uaiinfernal JMegera^ oquat cAletto s 
^ Sparfe per t offa tue topo fi fero ì- 
Tu non rifpondi 1 impatlidifci ^ e tremi f 
£ di mirarmi inpome à pena tenti? * 
Hor che concfciiltuo grm fatto dpettò:’ ' ^ 
Fio, p famelico iAmanpe'^y n\ v 

L 4 Digmn 
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n^ìgmn per molto fpdtio 
Del bramato fplemor de tuoi begli occhi $ 
Hor che (ruentwra mia) dà quel mi degni 
Suengo dfouerchi fuoi feruidt raggi i 
Ondìy che tàccio^ ìmpallidijcoy e tremoz 
May perche njuol mia forte ^ 

Ohe turni fa crudele 
O’ par landò y ò tacendo y, 
fpme parlando hor mi trafiggi e pugni $ 
r njorrei pria^che ti feourijji in pa rte. 

Le mie pene d <iAmor^che tu fgpmbrajf 
fi creder ^ch*i ti fa fratello ^ 

Mir. zAncora 

^ *Vfì le foMarthond io ni accerti y ./ 

che non mi fa fratei ^ perdilo dapoi 
, fn CIÒ ben ferma al tuo *~voler mi pieghi ì 

E per tante tue frodi ruuotyche fami ì 
Fio. r noncheggicjchernami: 

. . Maflyche non mi fugga^e non t/t uccida. 

E poiycd lAtnoreydl mio de fin mi sforzjt^ 

A dfcourir queljche nel petto afcojò 
n^er compiacer altrui gran tempo tennis. ; 
S appiy che di Montan figlio i non fino s 
HrettCT^ di fangue altra ci giunge y 
fhetejfer io creduto 
Figlio delPadre tuoych' un giorno y€rr ado 
T rouommiin ^zm bofchettOy efpoflo forfi 
tA‘ ingorda fame di torace fera , 
(Dehfofi morto al* bora) 


• 
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SCENA. J^VINTA, 

£ per pittÀ maccolfe , Eccoti dnne^téi 
^iUgttimo foco ar Coti mio petto i 
Ecco ch'io poffoj e deggìo 
Qjtammi animA mia^ mia *vttdi e mortc^m 
Mhr, curo quepi titoliy fe ^uoi > 

che per poco i' t'afcoltk altri ne trouar. 

Fio. V^(pn d^lHmf a crudel fìnger t amante - \ 

Qj ami di cor: tal mi ti fece Amore s. 

Dunque chiamar ti deggio animai e poi 
Se fe’ colei iper cui mi 'ZfiuOi e moro : 

Terche non <-uuoi che nnta^e cor ti chiami^ 
Mir. 'Dammìpiùtoflotunomedi fera. 

Fio . odi Qelc^ndi T erra : '-udite y o fpirn 

, TormentatiiCom'io^d fnfernOi'Xfditc ' 

La mia Ninfa fpietata 

di fua crudeltà più di mia fòrte 
fonia femplice '-vogLa, . 

eh’ entro il bel ferì tdhorfèrbainnocentr, 
*Tur anco à me da morte y . 

E pur anco la lingua ' 
Valefattmpietàyche’lcornafconde^, 

Fera dunque Ad irinda (ah fparfe ataura 
Parole mie jcome potrò pietade 
T rouar’in cor di feraì) il fiero ardore^ ; . . . 

Qje mi confuma ognhort’ènotoi fai, 

\ Che t alta tua beltà ne fù cagione : 
tu fera^neeCto mifero ancora 
Potian faper, perche mi faggi, ^ fp^^i 
%4n7tì» perche fouente . ^ 

Cote 
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Con U tua rìgtde7^(ahime)tn ancidan . 

Arde d (tAmorìlCulo, Ama la T erra : 
t^a tu <zne più crudel punto non ami. ' 
%Arfe^llttcenteTÌ>iodi3^fahumile^ ^ 
^rfe dibaJfaDonnailRafior Frigio i 
Ardono gU animali ancor a s d cerm 
■ Segue Camata£eruat' n, 

' fÌT auro laGtuuamas . . , \ / 

ÈlaPantherailPardoi. ‘ <•' 

La candida Colomba 
sporge amoro fi baci al caro AAmanU j 
Qie più ?Ji dona in preda • »;• 

La njite aC Olmo Olmo » . 

zA la fuà Genitrice 'y • ;> •- 

^ le <-uerd herbe i fiori y -, 

tAi fiorila rugiada» W ' 

Lo fplendorealoraggìo y 
Jl raggio al Sole, e'TSole al del» ricetto , 
T^amorofe fiamme Ucyed aurti fregia} ' 
Jo»malgradodelQeloy 
Come fe tu l mio Sol» fono il tuo Cielo , 
(fhétturbidophòrfereno - 

Secondo che m irragmy , , 

Odt fpOtieiòdi'd^ »mo/cùro»ò fplendo s 
.Le felle y ed altri lumi e'I 'viuo ardorcy 
(he quefia tua beltà minfufe al core. 

Ogni cofa creata ' , . ^ 

Mira it fitto finejedama-^ ^ >, i,» / 

0 con t almay o fenzialtmtlpropvtofibìettor t » 

fio 
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Tùfolaamm<tMÌa ' . 

Fug^yC tmicuri UttMmetaiU^tMfi 
Jfj ferito berfAgUo 
^irAnfi le ferite 3 che mi fisti 
( Se cofi dtr conmenfi) • 

fon le tue luci Ajnorofettey e fmte . < 

Segue il fero Leone il LupCié’lLfipo • 

SeguitA l AgnAye t Agna tprAti AgognA'^$t. 

Così Vlorindo figue 
VAnjAtA fuofcMirmdA 
PerhAuerm orte^non doìJArU à lei» 
foridontemìlL' Altri . ^ * 

PAflor fedone Atombr A ’ ' 

vAIa ftiAgreggiAÀcAntOy 
Lieti CAntAndo in bofcAreccieauenei' , ^ 

fo filo aI più cocente ef iuo r Aggio > . ^ 

fAntAndonòy piAngendoi • . • ‘'T * 

^ fercode' pAjf tuoi borme^eif-vef igtì , 

f poiy cìjAmicA Sie Uà 

Ti fermArvn giorno A miei UmentiyAlpiAntQa . ; » 

Perche ti >-uolg‘y e torci Altrouei lumi? , 

^lirAAlmen per diletto yò per ifiherz^y 
Se non‘~vuoi per pietÀyquefio fembÌAiìte\y ' 
f he quindi tu>-oedrAÌ 

ValtA cAgion dehmffUnguireefpreffA ; , , ^ 

MirA fiouerto il crindfvn bel p Aliare y . 

Che denotA le fìArnmey ondUrde licore » ’ 

6 fi U'voceàlui fojfe concefAi : : V 

fDirebbeAlfuodeJio., 

Ardàf 
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,Arà,elMguìfiiKmch'u. , 

^'tra, le mefleguancie, t langutaoccht , 
^IpAllidomìonjifòi 
fhermbrAunCielturbato,ilprom 

Che dimoftra, il de fio y eh' à te mimhinay 

farne naturalmente il gre^eat herbe: 

Ma fé non credi à quel di fuori, prenM 
^ejlo dardo, ami petto, e qui n^draa , 

'Od una parte del mio coreimpreffo 
Jltuo leggiadro nome-, 

Dal'altra,ì amo,ì amo . 

Se feri fi co' gli occhi il core, hor puoi 
iAprir co'l ferro ilpettOì eccolo ignudo . 
jin SMirinda cor mio digiuno t^imantc 
fui deb amata njiBa,hor ch'i miei Itemi 


Taf 0710, le mie labr a 

Iffnarran feni^ cibos ah non mi toglty 

fhédun bacio rapito 

Baciando f le nudnfca tAmdpte ardito . 

Vlir. Oiine fermati, dunque 

Procuri d allcttarmi in quefaguifa . 

fio, Errai,nolnego,e 7 ' 7 ‘ai, 

Chiedo perdon del' amorofo fallo i 
T fn cieco^ ò mia 'vita , • 

Se non, che' l ^an defo mi fa uedente . 
Equal^Apeftimai 
SitìrnidaMitrofa, . ' . 

fhe non 'volejjè 4 ; rugiadofi pori 
Suggere i dolci humori ì 
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SCENA EVINTA. 
^ncluo v4pe ’mfiiiccje sfortUMtd 
. Qer coi coglier 

Che foura le rofuey e dolci UbbU 

DeU tuA becca alberga : [ 

^a tu co Imorfo acutt 

Di fioriti tApe, io diApein fiorcoH^uttó} 

Mi offendi pur col pemtrabil rnorfi 

Dele tue crudelifiime parole ^ . ' 

J^ando^quanao haurà fin^fera ^iriaddy 

^efia tua feritade f 

£adono i bianchi gìgli y 

f^ade la rofa or fa del Solcy e P aura , : . ‘ ^ 

Ancorché leue^la riduce in polue : j 

Hor ffl leggiadro fior di tua beltadc 

IH^n fi coglie hor, ch’è firefeo 

Ver de fio fa manj quando dee cor fi ^ 

Forfè af hor^ che diffetto 

calor ti farà d argento il crine^ 

Forfè at hor^ch^ei farà languido 3 e fecce f! ■ . 
Mir^ Lafeia le parolette i.i 

Segui) scaltro hai da dirmi 3 
Che s’atùcina homai tempo alparthrml^i^ 
Fio. oAltro nonpoffo diri •verretdàrmltei ^ 

femminifira%Amore .V-ja' , m 
Le parole^e l'ardore: ' 

Ma tu^he fei di ghiaccio » , ‘ ^ 

'Én^oktmraffreddà, •> r/. ' 

Jo direi) che' l mio cere 

Heraperte fi'n'viue^iotfertémrif 




iti UTTO ^VAKTO 

* _ _ f« f t w 


DimiCher t r/iUy (fe tanto lece 

Adhumil paflorello, e sfortunato J 
Quando t inft^ in me tolto Motore ^ 

Fojfe t animo tuoy 

S quella fife mlojch*in te fe*n •lÀue^ 
tAmo t anima tua come tua ulta s 
Anzi come mio Nume^ e ca^on primo 
^el mio leggiadro fico: 
i 3 ia con defir più caldo amo la mia 3 
(^h‘in te s annida» ancor direi 3 che‘l core 
^Alber^a nel tuo fieno , 
VaficeÌAmbrofitaiel Di^Uare3 che flilU. 
Fra dia leggiadri pomi in bianco omrio» 
Gioirebbe felice 

fin cofii dolce yC fi gradito albergo^ ^ 

Se tu con noui modi . , . 

Dicrudeltinonmeritata-yeduro . \,:s 

"Nonio pieg^ mille evolte à t boriai 
' 'Potrei dir, ch*i miei lumi. . , 

Hor mirano t finfierno 3' 

SthorilParadifi i 

Vunoathorychdl fitetideltmkelnnfik^ 
Codonoyt altro 3 quando . 


^ore athorj che non •vede 
T è 3 che fiei la fua •vita , 

'Proua gioia infinita 

Horjche •vagheggia (fua felice forte ) 

Tèi che feì , \a morte . 



orfano lagpfrpandtk 
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S t A r A. 

%Al ftM nemico tAmo^grìme amAre . 
^apoi^ch'òtiMfierez^iòm'iodefiittO 
dinega (dhimtfer) qtécUa. 

' ^ocA pictày chemtpromife tAmorCi 
0' tu rnirendi t cdmA^ mi dUmorte, 

Qìe Jenr^ qùellA t fon fenz^ U 'vita^ 

E s* Anco fpiroy e tduo 

OidAueromfetice s 

%^1'trAcolo, è d" Amore i 

E* 'virtù di quel bely eh* in te rì/plende , 

ineui mirAndoj ah perche* l Qel mi toglie, 

(^h'ìnfigr Adito loco io muoia^ e eh* io 

T ir mini le mie pene ^ e* l dolor mio^ 

Dice AjfaiUtuA lingue z 

^A ben poco crecCio 3 che*lcorrAgioni e 

^mnei Apprende ogni Donne , 

C'haggiA le uitAy eì honefiete in pregio, 
Qìiuder l' orecchie , e t lumi : 

Fuggir boccoli e frodi» e i finti pienti, 

Qoe ficco 'vfen gli tAmanti» 

(Veltronon fion»che lecci»onde le flringt' 
%4[ 'voler fiuo»che di lei pdfie h finge^ 
Fio, NontucegiÀilcormio:: 

Mà tn fii*on MmeficyAnchUi tece regiotte- 

Dibette in quefio petto 

Ter fiormercofi dolce ^elto concetto. 

Onde potejjè elfiuo defio piegert* » ' 

Ouer non eltrment'f 
Qmdennebilereoj dwfàrfitocmét 
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Dddpriguffjeo/curai 

T>d tor mento fo loco^ oue fi* pod§ . >. i 

T> da. tuA ferii Ade y 

Per rìtrouar al fin faccy e pietatc ^ . y 

Piet^ dunque i ti cheggio , 1 1 . 

(y fòfpir sii le lahrAy elpuf dgli occhi, ^ ^ 

Roggio <^'turofehcey , . 

i) morirà dolente^, . . -i 

V afpr A fentèn%^ Attendo y ^ 

J^al da Giudice reo i / 

B s*Auerràyche t afpettato fuom . , 

oda d empie parole s 
Ai hofchi io nacquìyai bofchi 
farò ritorno y e quindi 
tAllagrimofò fuon de' mìei lamenti 
r farò per pietà pianger le fronda y , 

B de* T{ufcelli t onde 
Fermerò alpìanto mìo i 
Renderò men crudeli y 
^al trace Orfeoy le difperate Fere. 

Dirò cruda Mirindayer-ventitetaure, 
*Porterannoiltuomme y • • ^ q 

ZJnafolgratìa bramo . 

QjtedeYtìymmamUy . 

Che quando i' farò lun^^eforfi morto >- 
*Vogh con fuón td'hor dolce. y e dimeffo ^ , 

*Diryla mia crudeltà ne fu cagione^. . 

^t^to ti pojfo diryt'hò dettojdeore 
^efia teco parlar fvià più loquace : 




■ i'/; 
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SCENA IN T a: 

kMaU lingua vonnuote,£<jtéì 
^lir, Pietà mi giunge al corti c jklloilQelo^ 
Dele fciaguretue: 

Ma non nji giunge Ornare . 

(le non rniJUfiatelcreclernoldeggie: 
Perche fouente Amore 
SomminifiraattAmante 

Strane chimere iedincredàbilcofe^ 

dMi /piace lituo languire 
Vie fapreì con qual modo . 

Poterli dar. rime dio , 

Se noniche tumifuggai eù diap 

Puggel’Agna dal Lupo 

Per non hauer la morte $ 

C/ltf*PloUo^ihd 

Oamelepenejeìgudi 

fuggimii sfuggi in/temei tuoi martiri. 

Pio. ^Hpii poffo Piar già fenz^te^iarvita'i * 

dMir. Uedii come 'uaneggi y 

Hor <-UMÌ girne lontano^ bora non puoi. 
Pio. 'Vorrei : majt non può la ^Xfogùa mia. 

Mir. Fa^iolenzéiateHeJfo^ 

Pio. Amor non njole. 

Mir. %Amornonti fa for^ 

Senzfiy che tu gli fommini/lri aita , 

Pio. r non gh porgo aita^edlei mi sfor^ . 

Mir. TisforzAfìimaconla forzatila. 

Pio. Piofithadarnefhaf l dà tuoi begli Qcclìi. 

dunque 
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Mr, Dunque da, gli occhi rmei fuggimxi femore . 

Horsù-quelchedourei ■>'■ 

'Dirti in lun^hezst/i di parolcj rz^g/io • • 

Stringer in%reui detti, 

Fu^imhnon mi dinar, siatene lungi } 

E fa, che quefla fix l'ultima <~uolta, • ' - 

Chahbimecoaparlar,ntioad'vdirti. 

Fio. 0 fenten^aamarijfima, e crudele ; 

Vittimo don, dii chiedo è queflo, almeno, ' 
Qìio fegua I orme tue non mi fi neghi. 
tMir. E quefio molto me fi, molgiti altroue , 
Qiemalcontdenfiàgiouinetta Donna 
Compagnia d hmrn shranier ,ch’ ejfer tu dicti. . 
E fe fei mero zAmante; 

Obedifci à colei, che cotant'ami ; 

Ne fturbar fuoi diporti, ò U fua pace^ . 

Fio. tAhi (jelojahifieUe,ahi mio de ftin crudele,. 
Vanne con quella pace, e quella gioia 3 * 

Qrudel, ch'à me tu lafci . 

^aledettOy quell' bora , , . 

Che ti miderque fiocchi. 

Che nonfur cbiuji in fernpiterno horrore.. 

Che m'hagiouato il ragionar, fe fiamma 
Ho giunta ala mia fiamma , 

Eaefire à defire i 

HorFlormdoU fìauita il morire y V * 

Se morte piu crude le hauer tu puoi t 

T)ela fua fellonia, dei dolor tuoi . ' : il “ 


SCENA EVINTA. 173 
C H O Ti 0. . , 

Cf njAnohomr diDontu^ ■ ' 

O^rigtdaiOcoJiante^ 

Odanno/khtnefiade » m ** 

An^ crudo dejio ' ■ * .. 

D'e jSer tenuta, bone •' 

Due guidi t amante f 

Opur perfida Dannai mofire rio , 

0je di mortai uenen gli huomiminfèfiij 
v4 qual uitio non defii? ' 

- Daqual ben non ritoglie 

Le cieche humane mentì? ' ‘ ' 

^mlpeccato tTéda/cia^qualno toglie? 

Le tue sfrenate 'voglie i • - 

f tuoi 'vez^fi accenti y ' 

Tuoi cupidi de firì , . • 

Som minìfirìaCbuotndafpri martìri» 
fnte fiprouasemìra ;* 

Aura eCambitiona 'vento di fiderò ^ i 

fmplacabil furor di affetto indegno. 

Pungenti Broli dira: , 

Per cui fòuete Ihuom piange, efòfpira, 
Vindegnofurto damili' alme impure , 

Qje con 'veT^iC diletti, <. b 

S tringiin tue feruitùdolci : ma dure 
Tirar dal ben oprar chi più 'v affetti ; ' ♦ 

Aluefii fon propri effetti 

CM % T>i 


174 tAt T 0' V A R r 0 
*T>\ n^onnA i danni nojiri al mondo nata r 
^a tacer deggto 3 0 pure > » 

n^ìrlo^e turbar del Cielo i chiari lumi? 
Dirollo, il njajlo mare 
Q>Ji none capace , , . 

^Dando ricetto ai tributar^ fiumi ì > • * 0 

^antofe' tu, quando rallenti il freno' 


tAlauerpppna,einfrm ^ 

'Raccogli il uago, ù proui ' ■ ■ ^ 

*1^ 'empia lui] uria at hor ros^dilettif 
Q)e ancor fidie'n te iinfrtti . v 

V alma, e le membra di lodar mi gtotd! * • 

^l leggiadro concetto', • 


che chiudi nel grandi aluoje'ncio ti ceda ^ 

Vimmenjò mar, poiché et orridi mojìri- 
Egliè padre, e ricettar ; • • -i- 

Matu chiudi quel germe 3 
Che dataria ala fama,d corpi/ziita 
Qjepuò fra parti i^ote,inculte^eet erme' 

T rouar le gemme ^ e toro , 

tA cui mente mortal'znuendo afpira j. 

£ fchernire del mar t orgoglio, e l'trajJ" ' 

tHg te ne andrai per ciò gonfia,od alterar- 
Qj anco di fetid'herba nafee ilgigbo ^ ■" 

€ (tamaro lìquor nefee la ulta ^ 

Chtp fe dritto miriamo 
Quando fu t alma U7iita‘ ' 

AlnoHro primo genitore Adamo:' 
h'huom dek ima e figlio ,• 

• “ ' . ' * DeU 
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S C E N .T A. IJf 

n^eldterra^che tKnte^ieJi diucrfi / 

Produce ber bettC}^, e fiorii ’ . ' jv^' 

Per cui di <x?er di homri 
Miranji adorne le campagne^ t i poggi ; 

Paiono à lei conuerjt^ 

E t aere 3 e C acqua j el focoi 
Le cede ognun di lotydalle ognun loeos 
Sembra^ cliin Ut s* alloggi 
Ogni njirtu del Qely nutre y e feconda 
Ogni co Gl qnà giu madre feconda^ 

Matti da qual trahe fi , ^ 

Vori^xuaì forfè dal foco ì il foco , ^ ^ 
Scacciò dal! (fra fua co fa fi njilc , . 1 . 

Eorfe datai qua! ancb*eiU - ' \ 

Giacchiar terneo fue pure y e litiid!cndc y • ^ 

•Che fe n andrebbe al mar tacitay e furuy \ 

E non faria fi mormòrantCy c pura . 

H!>a t aria forfè ì ahi che ne t aria ft ampi / u * 
Con tuoi fi fpiri ìn fimi . r v ’ ^T 

Mille forme maligne y e mille mofirii^-^ - . 

Ond ella parychUuampi ; : - ^ n ^ ^ 

*7); fdegtiOy e di vendetta , ^ . . . : r s , 

Ch'àmaggiorodioalettóLj, - 
Da qual dunque thauefli indegno Jeme y 
fhecarne è detto y e eh* agir or et ^n Sole 
Si corrompe y e rifolue * 

fnfir acidita poluei! / ■ - x ; :V“i ^ ^ 

Horror di chi lo mirdy acuì fì guerra ■■'y ‘X 
^Ipiu^ilantmalych'alberghitn terrei^! - 
•0 %l I Q:e 
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UTTO ^r^AKTÓ 

Qje piùì lo dfcaìfl tacciai tal dico^ come 
IT alt e f rim À mente 
*T>iede ale fere manfuete^ imbelle ' 
Sol per fupplicio lor ybench* innocenti , \ !L 

Orfìj Lupi, L eoTty Ttgri , e Serpenti , 

Al' anime (d Inferno . - . 

Le f-uiperine chiome - . 

*T>ele figlie oAcherontìde ah* eterne ; . 

Qo fi a noi diede que^ a cruda fera 
Donna,an7i K%iegera > 

C ìundegnamcnte ai cori 

Sparge il njenen de’ fùoi mortali ardori r I, 

fMa che dirò del’ opinata unente 1 

Opran qua giù le fere, egli animaliy ^ < ». 

^Turche fourafi lor tema yod amore > 

Cofh marauigliofi : 

^atù, eh' impiumi Cali, ^ a 

A tue prìuq ÀAmor ^voglie dmorofe^ V’ 

7 * en njolt^ld doue f induri, egeà . . • > 

S^tuoidejìr tenace y . . 

€ cornea che njirtù fia tejfer dura, * ; 

D^ghi talhor à ‘Vn cor falute, e pace^ / ^ * 
0 cWli fera, € crudele . ’ * ì 


Conditìon det hmmoi òftoko, ò cieco y 
Se d^una Ugnmetta, e nm guarda bieco , 
O de caldi fofpiri 

(fede flemprarquetgelyche focone fiamma 
Di furor grande noi dtfirufie in prima i 
s auìenpuryfihe fuadurez^epprima 


SCENA 1 NT A. tJJ 


NonJòlith*}<uA^a,ebella: - 

éMa ch'è fuilace^mentitrice j tfcrA» 

eh* e di mente legger 

E colei fìmltmntey 

Q) odia coluiychet ama fedelmente, 

VloTindoynon minore 
E or se quel duolyche noi fenùamo al core 
*Ter te di quel, che tuper altrui fentt. 

Benché fìen fuezsi lor nofìrt tormenti , ^ 
guanto a pefa^ e duol,c babbi ripa fi a 
T ua fpeme in •-un cadauero d zAmore , ‘ i 

E tua fede in colei yche non hà fede, ’ r ' T 

%An 7 ^(edognun fe'l'uede) 
che repugna ala fede y " » 

fhe non sky che (la ^Amory quantunque' ftmbr a 
(Jh’i/piri amor le delicate membra . 

E lor indo y al'hor dal cor fgombrandoamlrai. 

(Se ben difeorreroj) 1 interno affannoy 
Che Donnaè Dormale cì) ogni Donna e da^i^ : 
CMadoue mi ttropietade altrui l . ’i 

Bar barn Donne ai 'vui y 
Cbanper oggetto^ e fin tejjer crudeli: ' 


Q)l piegar qualche dramma 
Gli ofiinati defiri y 

Al ben s'opprime ,e al mal oprar fi piega - 
oArdiy languìfciy o prega , 

V(ulla lor moui : anzi le pene tue 
Son feber^fy e gioie fue : 

E fliman d alta --vogliay e degna quella^ 
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^'Ixper quelle pktofcy e fedeli • ^ 

fnehim il ge»ulfejfoy e i fregi Jlluflnv S 
Ch’oro tien'èyche piu fhmneggiy e ìujlri - . 

ATTO QVINTO 

SCENA PRIMÀ. 


Tir 


QerUì Tirfi- 


\\ 
■ X 



§ y R s I miei njit Ai e motte, 

"Deb ferma il piè fugace , 

Donami 'znta homdij dandomìpace^ ^ 
Pace già non hautai: 

Ma nela pace mia 

La tua guerra ^drais ‘ ‘ * » 

€ fe fi a in poter imo, come tu ajferm , 

Jld^ti -vitAi emorte i . - » s 

T orrotti quella, e donerotti quefia ^ ‘ ' 

Horsù m'hai detto, e ragionato afi'ai 
SenoneraVloritido 3 . 

Qhe tanto mi pre^, tanto mi dijfe , 
ch’io fui co /Ir et toà compiacergli d fine', •-* 
Poteui fifrirar, ch’io t’afcoltafii . • 

^Perèruafene, fuggi iìurbéUrkt 
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S Ó n K'A' T K 1 Af A. 

^De miei diporti, 

OimCiTivficormk 
T f* feguiti le fere^ poi me fuggì ? 
fitea le Damej e i mofìri^ e tu me Jcaccìt 
Tu fegui oimc gli augelli , 

E con mentiti jtfchi à te gli alletti 

Edio^ (he quafì Progne j 

Piango per quefle felue i miei tormenti, 

E la tua gran ficrezjji j 

%An^ qual pura, e manfueta Dama^ 

Che fìt' adora, edama , V. 

Saro da te fuggita, fenzjL cui ^ . v, 

Mi farebbe tl gioire 

Jnuece del morire ^ 

Eh T irf,T irfi in terifpkndahomax 
Scintilla di pietà, fi troppo è <~un raggio ; 

• Kendi,rendiildouutO‘ 

Tributo al ^oler mio , 
fhe fe non m' ami tu, morir uogtio » 

Tir. Vietofòi 7ton faro per te giornali . , 

E fecw fife in alcun tempo, eh*» \ 

V^l conferito, e nói chiedo^ 

Prego il fiele, ed Amore , 

Che pria nn cangi in una fera, ouero 
fn un rapace tylugello , 
fi) in '-ucce di pietà morte nhaurefti, 
eie. Dolce, e foaue morte , , 

Se quella bianca mano 
La •zika mi torrà, cheT cor mi tolfì , 
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Eccoti Amato Tir fi 

Vodiofò mio petto ignudo fC pronto^ 

FeriJcilui:,come ferì fli il core . 

Tir. (fedi p uriche farei ciòcche tu chiedi^ 
EtiOichemn<-uorreflii v • 

Se non fojfeycbe fregio ^ 

D’infamia mi faria l’offender Donnar ... ; 
Maì eh’ infamia dtch'ioì pregio ^ed honors» t 

Ferir maluagio petto y 
Onde parte nt^'tr tu giunge il dijfetto » 

Qe. D^(ido di mille errar già no’l negl} io 2 ' 

T'odiatj rio dejtrc -•, 

*EramogiAl tuo morirei 
T atte fi un duro laccio 
Di crudeltà^ conte fio • ì . 

DilafciuiAiAdomhrato 
Tot bordi finti Jguardijhorme ne pente ^ 

T ir fi , pentito core 

Merta per don ed ogni commejfo errore^, 

T ir.. cIA(o» merita per don Donna maluaguu 
Qe ^Abimè dunque barrai premio 

Delatua feritade^tdio gafiigp i , / 

0 giu fiitia d Amore . 

S'in 1 4 moria t odiai y tu m’odij 4 morte} 

Se fuggii tuo fimbìantCy 
T u fuggii miei uefii^ , 

S e t allettai co’l guardo ^ i , .i 
T u con la tua fierez^y r 

Seti f degnai per fp aedi 

Dun 


s e É n A ^ K I M Ài if j 

ly^n anno, tu (t^ì lufho (otrnè) m incidi' 

Tir. tAmargtà ììon fi può coja odtofa, 

QU. Odiofaàte Jon)dònontit2iga, .1 

JMarAmgliómiben,chelfocomìi 
Te gelìy ed altri accenda z • * ' 

Sannolji mille corti,, \* 

(^he prouam i da te fuggiti ardnru \ 1», .'‘v . •t.'T 

Tir, Svychenon fi* gtàmat . 

Sprou€dutadi<^'agos m A' 

Terò tedgodi puri ne creder, chora ; ' A 

Dolor mUfannisOgelofarn accora, , ‘ 

fle, %Altronjagp, altro amato 

Vionha,chel'‘vagptuo fembiante ornato^ : i 

Egli ed ^Tfago, et Carnato 

Serbaf à me C amar : ma il njago altrui ì 

%Ad altri <^’agOy eeCa me jUa amato : ^ 

Tir, CManonrn accorgo, folle j .. v /.j?'. 

Che fon di te più [tolto > edodiofe j.- •. . ,v.A ^ 

Mentre teco 'Vaneggio, e teco parlo, ^ .A \ 

de, Tirf partendo tu parte Lt'vita, . v iV 
Ttr, %A punto per donarti . > .v 

La morte, Cnfò partirmi, * ’ v.- .A 

de, Vàpur,douetu'vuoi, ' ‘ j 

fhe ti figuira Cleria^ ò <viua, ò morti^. 

Tir, Keftatif/è non vuoiis' ami la rutta. 

Qle, %Amo troppo la ruita, \ 

E perche finta lei ruiuer me tolto , 

.S egtùrò te mia ruita ,' 
pie creder già, che debba 

Doppo 
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*T>*ppo enarrai trafitto il petto ^ e dafpo 
Vejfer rimalo il corpo ejfianguei ejredd» 

L afe ur di te fegmr l' anima, mia ; 
ty^n:^ fatta d’amore errante /pirtó 
Tt farà a lato i e panonmen fedele ^ 

*7)/ quelyche fo(fe in uìta Jdol crudele^ 

Tir. TJedi à che duro pajfo 

M ha condotto una perfida^ s*io nioglio . 
fnuofarmi da leti fà di meHierì , 
che lei priui di f-uita^o ch'io rn acqueti « 
eie* Mijera^(sf à qual' altra 

Si die del amor fuo fi amaro fruttai 
Tir. Sorella è giuflo Amore j ^ 

Se de ter: pie tue rvoglie tvi tempo fe imm 

Se^no^efaretrashor^'olc^ 

Qje Jìj tu la faretrate l fegato, ofiuf - ^ 

Scocchi lo sir di del peiitimefJto mio . ve» 

CU. tAlmen;poiche Tieggiciy ' ■ . ^ ^ h j 

fhe ne^ndomi aita , • > :■ 

T u mi neghi la evita s ' . V 

Dammi la morte homaì : ma fa che fia i . . • ; ^ 
Jn 'xm crudele i e piay ,, . ; vi 

Qrudel, poiché mi neghi il premio aguale 
tAlmiofcruìrdi feaci 
via col palliarla alrnen di un dolce finto 

Di parole^di fguardijodi fòfpiri 3 „ 

, Qje cefi effendo anch'io fra quelle l^f^nfcy 
'(Vardon de’ tuoi begli occhi, indarno amanti , ^ 
Cui dì -vane fperanT^y . , . 

Bdi 
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SCENA ^ R I M a: 

E di mentiti fgmrdi i cor nodrifcis 
M e n mur\ fe mn lieta^ almen contenta > 

; E cojì non pm dm : ma njn fol morire . ' 

Potrà far lieto ^ e dolce il mio léengtdre^ * 

T/r. Che par lidi languir ì di dolce morte ì 
Sì eh* amai quanto potiye quanto fepph 
^afempreD^feree^DonnefpietatCy 
Che s'hauean melein bocca y 
Tenean^tof co nel corei- 
E fitto picciol gioia y 

« Che ben tal*hor fiambiemlmente t trafi 

Eran celati poi grani martiri :■ 

Pur quando piacque al Cieto' , . 

TJolerm ruendicar con C altrui dannò $ 
7Jidid^na:^ch*amaicon falda fede:: 
iD\/La: f cono fiuta dici fune Ho f ne y 
Punejlo fol per Uh fine donato , 

'T^er lineo fi ant^ fua^per le fine frodi $ > 

Peròch*elUrmachiato^ 
fi fregio dhone fiate y in cui fi Hìma 
Pììtche et argento y o et oro flluHre pregiai. 
Dl^fimpudico fin quanto Jpietato 
^iederìcem'd*tnconHante Amore 
Eìruuidopafiorey ,x\ 

^ • fhe fiadiUi piu nemico yche Amante' I 

^ Ede forfè del Qel fiabil decreto , ' 

QoechtrvccifiChoHorn^TJccidailcorpo^y 
^ , C h*ì degno d morir y non monche fijfc 

\ ^^gli degno^di^itajJlqual Jupofio 
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^offjeger/iMa in letame ^ Vaile, 

Oue foni fofpiri^ouei fiergiuri^ 

Che mia fede ingannar ì nje le promejfe 
*Di farmi foura ogni altro fllufre 3 e grande? 
tAhi falfjjtma Imgua^ ahi /è tradita s 
'Ben doma morte al'hor, ch*i lumi apriJH . 
^la luce del dì chiuderà in notte : 

^a forfè non curo di finiti preda 
Benché morrai malgrado tuo^quantunque 
Ten fij già morta à ciOjch'era in te <uiuo : 

^a fperoan^iche morte 
Ti chiudagli occhilo te gli infofchi il tempo, 
Mentre trarrai dal cor punti, e fofpiri 
^er pentimento, e doglia-. 

Che riuolta uer me dirai piangendo ; 

Tojfi congiunta al mio fido, e buon T irfi: 
^adouemitrafporta 
Ctufio furor di poco cauta lingua ì 
Cleria di <^ero amor: ma d infelice 
Fui fempre ejfempioy e tu nel fai eh* à punte . 
Vn liifiro hoggi hà, ch’il giouinetto core 
Vago d amor gentdi dànma folOifitfa 
'tArfe di puro ardore, e ancor ych' io fojfi 
Da moli’ altre feguito, e in uano amato i 
ti(on fùmM,ch’iocaqgiafiilprimoalberg(rj, 

E tathor fra me iiejjo 
Di troppo lealtà mi dolfi, epianfi: 

^a fortunate doglie, e cari pianti, 

Foich’efca figenmàbolor fue. 
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E fca beat A3 che beo beando 

é\4.e non pur : ma la fìamrnay che Beatrice 

Diede beato il btmìnojo ardore : 

Onde in Jt dolci tempre t ìiarfì ,^ed ardo 
Di memoria *zna pitéj che di dejto : 

Màpoiychecoji mtjèro conobbi 

quel ^andamory cIj effetto humano 
Qimpenfar non potè ai mi njolji altroue 
Jljn t offe/a mia naue^ ^ indi feiy 
foderando il deJ{o Hahd penjìeroy 
Che coBe^iaJJe eternamente il lido ^ 

De traditi aejiryche in alcun tempo 
Efporla al n/ento infido y al dubbio mare • 

D'opre danno/e ycd altrui crude '■voghe i 
Etaleil fa^ofùychebbidaAmorCn^ 

[he le p affate angofcie i 

Fanmtocuarle future allegreT^ 3 < 

[S’allegrcT^ pur ‘-vhàychi fegue «Amore) 

E cefi 'vols'io qui raccor le 'vele 

Con fi pregiato foco yeinfiemervo Ili y . •. 

Che folfeque(iil’<-ultimo amor mio: 

E del mio maneggiar fuggelloy e meta. 

€ tu llolta di mente y ebra damare 
T’ ingegni ancor y perch'io turbi 3 e confonda 
Si degna fiamma con tua fiamma impmraf 
[alo fplendor del Qell' ombre d «Auerno ì < • 
€co’ltofcodel*itAngueilmeldel«Api^ 

Deh ritorna in te llejfa. ah tu pur fai 
Se fui tuo prigioniero y e fe mi feih 
t Veghiar 
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VeghUrciuAnd altri dome : 

^Pianger quandi altri canta, è sio facejjs 
frolle grandi tn amcrr, dicanlo quefte 
Per lafietà commojfe herbofipiaggtCy 
Q}C non hau flerpo, ò non han fiore, ò fronde. 
Che ridir non fapep ( ih cieco , dh flolto) 
Qoehe alhor feci, e di pngultt fpepi , 

E di fofpin affettuofi, e preghi : 

Ma tu dura uia piu di quercia alpeftre 
Cl^ntipiegafti'vnquanco: 

%,4nzi>p ^^tne uita 

Statoti fojf e ilmio morir ifaceuì 

(^ol feruido mto pianto al tuo cor ghiaccio ; 

Tu mercafli il mio amor, tu deprauafh^ 

^ia fermipma fedele comperafii 
fon la perfìdia tua lo fdegno,ondl ardo 

però fefdegnoe in me,gtuft'ira ilmojfe , 

€ dritto fu, che l trionfar di f degno 
hi oggi agguaglia^ il tormentar et arnore^ i 
Ih(esò come non tarda alta njergogna: 

Onon fìntanel cor rimorfh almeno, 

^mnd» r amenti le p affate ojfefe . 

Qn offefe ojfefa affetti , t ojfenfore 
spicciai memoria tn poca polue imprime , 

Come toffefo in duri marmi, e bronzi . 

. Onde fe feiy come ticredi, faggia , 

Tà, compio: poni homai fine àgli errori , 

%A uan giochi d'*Amor,che’l tempo il chiede $ 

£ non infefiar piu chi hormai r ipofa 


Sciolte 
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Sciolto da, er/ìpìy eetamorojt lacci 
Lungi da dardi fmt 3 dalc Jue faci» 
eie. €h TtrJij troppo dura è la fentenzj, j 

Qje tu mhai datatinfroppà angujio fpatie 
«5 ^ f chiudi i come ‘-vuoi , 

Chi dia bando ad Amore y 
S’<iAmor mi dà U ulta > 

E date pr endo Amor ych* amor non uttoi i! 
Da teyche paffion m’ arrechi dimmi y 
Tante IHipfjch'amafiiy 

Come che ilor amor fo fero findy -v 

(Che iwneranperòy perche tu crudo 
S timi gU altri crude li y e fèn^ fede ) 

Non ti rende an tot hor lieto di fguartùg 
Di fiaui parole se dolci rifi i 
^nefi 0 anch'io bramo yaccoglimi nel petto ^ 
Se raccor nonmi uuoidentroil tuo feno^ 
Fammi lieta tat hor di lieti fguardiy 
^ Che men duri far an d tAmor i Dardi* 

T ir. Hor non piuy uanne hor mai y 

(hernenervadoanch'ioifaycom'iodfity 
• Cerca fgombrar dal core 

flmalconcetto ardore y e qui rimanti. 

0e . ^mtro fol detti afcoltasepoisfpietatOy 
S e non baBa da me» fuggi dal giorno , 

Tir. ToBolidistoJìoincommciay 
(fle* Troppo 

'Ter tempo fan per me detti, non potè 
, (fudel lungi da te far la mia uita y 

^ Onde 
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Onde /offrii dito Jegna, te refluendo :■ 

Ouer ch’io fenz^ te re (lì morendo . 

Tir.- Jiìillc f-uotte itdiji io 3 le piof/te il fanno 3, 

. Qje ne daltre, ne te «x'ò pi r compagne 

K e flati. 

0‘- Stemametìteiomenerello i 

De la tua ferità gh effetti hor mirti_, •• 

Tir.- O dfpietato T ir/t\ à crudo core , % 

f he m:r angli occhi tuoil c hai fatto ì Qleruij. 

O me hj/elice'i eccola mortai e ùnti 
Di fingile i dardijOnde s’hàdato mortz_j .. 

0 Ciclo otte miuolgo ? otte m ha indotto» 

' h’ofiinatodefolterrapietofa 
tApritiper pietàdatnrnifepolcro 3 
^tal trouerò latebra al fallir mio . 

Dejiin perfidoierioipercljenonchmf ’ 

^Im/Ii occhi à morte al’horiCÌì'to nacqtùichog^. 
Dipn <-uedrei nel fuo mito hor la miojnortef 
Netnquejla fatai hor a^ 

Vedrei nel mio bel Sol Lmgmr Ì Aurora ì' 
tiferò con che cor me le anicino ? 

Tttggti eh’ indegno feii con t altre fere . ^ ’ 

TJattene à incrudelir fero^afiore : »' 

^a cheì deggto morire appo colei 3 
Chepermegiacee/l'intaie per lamia 
Fiereo^ga inefecrabilei e proterua ì. 

O freddoi 0 tarda amato corpo 3 0 njifoy 
Occhi langiùdàie melili 0 me/la faccia 3 
Tot io a;; miro? e miro il giorno? quelloy. 

per' 
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SCENA T> K7 M A. l'gp 
‘*Ter età perduto haucteil iel fereno y 
^ Apre in cut dolce MA fofcOixLlurne^ 

Viipìi tn accende fle m ’-uita : 
i5W 'accendete bora iti morte s 
£ fè col balenar già m" indurarle s 
.Hor cìmfe m'ifiemprate^ e di ferita 
^[ortal fete-mìniftre alcor^che langM * 

0 belle 3 O fredde manhtncotalgutfa 
Nàunque m Siringo y e non ui sirinp alt bora y 
Che potei darui in ^zm dilettole rutta f 
Nàehnon njipcfty ch’io 
Qjieda del'crror mio p erdono y e pacch i 
tAhi labra nongiàpiu rubiniyO rofe : 

,CMa pallide ruiole 
Al più cocente Sole y 

Ter che rvi fcorji mai ? pere hot ui mmì 
TJt miro sì : ma talma miayche brama 
Tiiunirfi ala fua^che /àura horquefie 
Esaminate labra albergay e langue 
TJietamiraruià lungo ye uuold Amore 
SJfer'm un uittima^ amante y e ferux^. 
éccouibaciapur la bocca miai 
La bocca che uuccife\y e quefto fia 
T>’amorofe fatiche il guidardon<L^Ì 
‘ ObèlJayòcarayò dolce jOmata bocca s 
X)uc fon udshri detti ì 
.Quei foMii accenti? Quegli ef etti. 

^aoimcycli amor f /cote 

£da fe^niuitay ^ . 

^ 2 Oaery 
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Ouer^che prede a fchiffo^e fde^o nbaue 
^ Che thomicìdd bocca ' ^ 

Vmnocente fua tocchi :^e miri in lev 
La fua Hrana uentura^ e i dolor miei' 

Cleriaì tumori ì (ahi morte) ^ 

Tecomore ancoTirfi y • - 

Che di piu cruda morte ei nè ben deg noi. 

Cle^ AÌnm e yche doglia 
Tir* Jhruitamiayritornay. 

Ritorna in ^ ita y 
L! mortai la ferita l 
Clc. OcrudeltadtTirJiy ' 

0 graue mio doloXydoue mi guidif: 

Tir. Anima mtdy con che fatica ^prmu> » 

J^MH*rultime parole^ ^ 

Clc. Empiopafiore . 

* ^ualtu ti pai lafcìa morirychi falò ^ 

Fer <xna di morte dunatranquillatùt<tv ^ 

Ma doue è gito Tirp ì 

Crudele hà pur fati Aio- * 

La cupa fame fua col fangue mios- 
Hapur [ empio foff erto * . . . ; ^ - n : 

Lafciarmi morta^ e fola i^ • ^ . 

Chi mi da aitay oimèchi mi confolaì' • ' ; 
T/V. Eccolo fpìetatoi horapietofo\_ 

E talmente pietopy ^ ^ ’ , 

Che per mppopmdypietà non chiede y 
Fuor che pietofamortc^. 

Chreofat nueggio? dunque 
' ' Cruda' 


S € E N J 'ERI MA. 

€rudelnon fe fuetto ? 

E chi ti fermo qui ì pietade forfè? ' . , 

Ma che dici] IO pietà? pietÀ non 
One non regna cAmore^ 

€ negandomi amor pietà mi neghi : 

JW<< feqtà rimane fit 
Per ueder la mia morte ^ecco eh* io moro^ 

T u nulla oimè rijpondiìah forfè temi 
Darmi uita coi detti? in uan t attendo: ' 

Ma rifpondi crudele^ 
fhi ti ritiene hor qui? j. 

Tir. PietadeiC Amore, 
eie. Dunque zAmorCy e pietà i alberga in fèno? 

E pur uerich*io non [ògna^e nodali <zrero i 
0 m'accieca la coglia » 

0 mifa ‘-vaneggiar l'interna doglitLj. . 
Lo fà cieco di mente jOnTÌiche a occhia 
Benché di cecità quefli piu degni , 
fome falfi mejfaggi , 

E infidi apportator di ^ere forme : 

^a pur co’l fangue tuo^con tuoi martiri^ 
Mi rendi il lume al fine» ahi troppo dolce 
Preciofo collirio» à fi empie luci « 
faro^e ben fparfo fangue » 

Fortunati martir»piaghe foaui 
Se mi rendete cara à chi <-ui fece^ l / ; 
fo con tafpre parole . Vi c-v 

Fuiferitortngmfio» e tu col ferro - 
S arai gtufiahmicìda»eccòti il petto. 


W 
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prendi quelU'Zfendettay 
eh* ala tua, fedeyathonor miosafpetta^l 
Cle^ ^0 la <-uena€ttaj T ìr(i ì 
E in che ì nel tuo bel petto 
Incetto delcormioyriìdodetalma ^ 

Prendela pur pìetày prendeU o/lmore’ •> 

(^ol ferirti nel core y 

Come già me ferì net alma, e fuore » ‘ ■ l' 

E ptt paryche fa 
"Poca la doglia mia , 

Aggiungi <~un bacio fola y. \ 

Che diuerrd maggior: ma dolce il duolo- 

Cta fentòy o fentir parmiy 
Qhe s inacerba la ferita alquanto 
T appoggia '-vita mia foura ilmio pettoy 
Sm che ti pajfa ilduoL j 

^lè^ Doglia foaue . 

E quella mia: ma piu dolce cagione .. 

Tir, Qrudaferitayeferitorpmcrudo,r 
Qe,. Dolce ferita y e feritor più dolce 

fhe non fento il dolor y poiché te ‘-veggio ,r 
E in altraguifay chediprimat t'odo y, 

E quaf hafia et Achille y. - ^ ^ ' 

Tir.. E rnimpiaghiyé/nifani. 

Scingiti alquanto il feno y, 
ftAccio ch'io rveggayfe ala piaga fojje 
Qe. D*huopodipreflaaitiL_,, 

Son più piaghe : ma leuìy efuì ferita 
Più dal duoly che dal ferro y e fe cadei. 
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. ;^afiejf anime a terra» . t alma mia 
patendo patir pili tante pcne^ 

[Che tu le dauii •-Lfolea girne .altrotte i 
,^ando fu richiamata 
X>a te non men con difufati modi 
tAl' albergo primiero» oue ancor certa 
77(pn èy fe <-vegghia, òpur fognando» afcolti 
Vaura»e la <-uoce del fuo T irji amato, 
Fojfepur fogno »ch’io\ 

!7fon t'haurei si piegata in poter mio, 

•Codi dunque ò mio Nume 
:^el dolce fol»che nel tuo T irfi adori» 

B lafcia»à me Tamar»che ti die morte : 

^a f eque fi a ferii ay 
tA me njieta il ferir mediante Amore » 

^Perche non fi rifana» e qui s'mdugia ì 
%4ndianne anima mia » 
tA celebrar le noz^ 

jfonpropitìj Himeneiy chel'almaèuaga ^ 

'Di più gradita piagai , 
eie. Ancffarn :matemoTirfi» " ' ' 

Qìauidadelmio male 
Non mi t'inuoli» oimè V<iA v R. A gehfit» 

E che di nouo m conuenga poi 

endicar io fplendor de gli occhi tuoi , 

Tir, Lafcia d Jofpetto» t qui tue -uoglie acqueta» , , 
Chedrittoebcn»s'mmefpenfelù f degno» 
eh" in te fpenga il timore » 

Qome tiranni nel fuo l{e^no Amore : 

“ ^ 4 



1^4 tATTO evinta 

i^Ma, tu pommi il tua br accio aI colla intorno, 

B'I capo fouTA l’omero t'appoggtA , 

Che cofi ferie Andremo À Unto p^^o > 

Ber quefio dritto caUc^ ,• 

A.TTO QVINTO 

SCENA SECONDA- 

Jcandro, fArillo^ 

O'o. fa lodato il CieU quado à lui piacqur 
Troppo' mille AmbAjciAtCy e mille preglx 
DcpAto CArtllo aI fin fegumta: 
r^r//. fcandrochi folhaue 

LAcufiodÌAdeltempio,ÀfuopÌAcere '■■■ 

BuàdiportArfi^erifiorArUmentei-^^ ' ‘ ^ r 

c?V/4 chi cura ha di gregge, e chi da quelh • ^ i 
DeetrArneognhorAilnecefiarioruittOi. ' ' 
^onpuòrnofirArfigiÀcome^-uorebbe 
Pronto al defio ai chi douria mofirarfi,. 
fca» fonilo non conuiene y 

che tu mi narri quel, eh’ io so per prouoy ^ 

Scufaila tua t or danzai alUfi'efc ombra 
'Handiam di que fi' tAbete, choggi debbo^ 

Chiederti affai: ma tu narrarmi poco ^ 

^uelleggiadro garT^pn (fe'l uer ne traffi,} 
fhe fiorindo fi noma, e che con quella 
P elice pafìorella ..... 

Jn laccio maritai s’aimfe^ dotte 

> “ Ha 
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SCENA SECONDA, 

Ha U patria j e i parenti ? e cornCyC quando ¥ 

Si inafpettatarnente dici snjnio ì 
Oue Jifece ilrnatrmonioì quejio - : 

Qj^ggio ftptr fel fdiy ch'ijconofcu4to ' .•> 

*A ciò faper mi /prona alte dejio ì 

Poiché:, /f /ta, pwr^come tl dello rnojlra ; 

AnTÌcornefe'lformailmiopenJiero. 

BaJ/omuesiigatoraeco<-voglioJò 

De* fedeli del Qeloj i da Im /pero 

La già perduta gloria 

T ranquidità del' alme al'mfelice, 5- . i ' 

Emiferadrnmitij* d 

^ Vhaueral fìer^HriUo v*. 

Vimpetuo/a rabbia^ el furor doma y ‘‘ • P 

quejìo ‘-verace y e qnafi dift 
(felejle pegno di <-ualor furano ì 
S^n fon di gioia immenfaalti principij t 
NonètuttaCiminia hoggirifirta . -- 

Dal tempeHofò mar di tanti affami f 
VadapurtlBifolcoy^ilPaPiore 3 
^rendal'zAratroqueliqueflolagreg^x . - 

n^afca ficuro pur^fenda la terra, ' ’ ; 

/hefion fiapiuchilorturbi^odinfefU» 

C^mi fanti deldelyfel nonpotere ’’ 

S'<-vgguagba(fe al <uoler,gran fpeme haurà- ^ 

D* ergenti foura il del, fe foura il deio 
^efi innalzjirl^hi fè sì adorno il (telo : 
SMadouemttraJportaaltaallegrezs^ì , 
Carillo 3 horfì comincia . 

id^irar • 
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iMirar di Helia amicai amico raggio ^ 
EfìraChorrido sverno 
La ridente slagion di Primauera_, - 
Car, 0 candro^come il uoflro alto intelletto 
S'erge fublime ale celefìicofe , 

ZJò compiacer uii il matrimonio in qiéejla ». 

Guifafegui fra l’uno iC l'altro amante* 


Ala cura del gregge in prato herbo/ò ; 

E digli m'ofenaea qualche timor e y 
D'accidente maligno y ò ad ejfayò al gregge ^ 
*Ter la tardariTtOLy ch'io 
Qmtro t ordine dato 
Nelritorno ^vedeas quandi ecco ì fcorge 
Da lungi il gregge errante t 
E qumdiye quindi fparfo , v 

£luafii che di rettorjia priuo^ il' bora 
Sommintjlrando firT^ 

Lo fofpetto ala tema s i 

^wUa più mi fi Pirinfe intorno il coree 
éMa in aò poto piet'iOyperò che lei 
*V idi <-vicina,iO alcol te f cor fi in alto 
Le care bracctayO dal leggiadro fieno 
Vender t auidarnan delcaro fipofioy . . 

fihe non tanto fi firinge 
Edera file fiuofiaal'teer de tronco* 

E ben nei nnJi adorni 

Dei 


j digli nera al niio T ugurio andato 

Hauendo 0 linda posto 

(Che tal fi chiama la felice fipofia) 


SCENA S E C 0 N D A*> 

n>eì'dmhcAtì(imtmù' \ 

Scorger poteajt U fouerchU gìoUy 
Qhedetalmaa/ce'ndea; ’ ^ 

CangUta ìn dolce foco 3 
Ale vermìglie guancie 3 di uaghi Inmi . 

Sh che ruaghezs^a hdued3 che l alme amanti 
E off ero eternamente mun congiunte j 
Er/è t altero fguardo^humìle al Cieloi 
Edijfe .. Sommo T)io raccendi i cori 3 
*Propitìa t alme ai congiugali ardoru 
E fubìtociòdeft03tAufpice tArnore 3 
ET^ronuha mia moglie s' 

F frmaro d matrimonio d ‘~cm dolce bacio ,*■ “ 
Macon ji dolce modo fi baciar 0 3 
eh ogni altro dolce faria Hato amaro 
Fifpetto aladolcezs^ 3 ^ v. 

Qhi duo felici amanti al hor prouaro s- 
Solenne (lo i fcji diro3chelgiouanett0' ' - 

Adagiando la bocca 

S^onsos i die A3 ò per dare 3 ò rapire . 

fldefatOiOdafpettatobacio^ 

Olinda chino gli occhiy ed ambo fece 
Vn bel purpureo giro 

Ed ergencÌolÌ3 in meconuerfe ilguardoy » - 

*Altrettanto bramofa 3 
^anto lietA3 e ritrofa s 

FJe qiielruiuo3edanimante fgtiardo3. A 

Q>me la bocca haueffeUnguahauntOy 
Harriadetto^PaJiort. 

Ldfcié 
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LafcU morir :,chi per bkcUr fen morti 
Mapoconjalfeinlet' • 
^ei'DonnefcoroJfore ^ ; 

D e bil ^uerr ter contro si nemico tAmorc i 
^eròche\lgwuanetto 

Spinfe, U bocca, amnti s ^ »v i i 

S’^nir Ubra con /abradi 
EHdolci^momelyfu^cheleranlo y u'\*7 '*!. 
Q)e cjuaji in frefehe rofe Amor *ui /parfiS-*^ 
Al’bor creatole dejìojìlìngtie 
n)eU natia dolcezjA>.^ :•*'.♦ v ^ \ Ji. 

Spinjerjiinnantiye nel Joaue incontro xv 3. 
V^snarapim ab altra, ’ 

Larapita dolcezM^\ .* ^ 

Mentre m sì beìlaguifa ■ ù- . r.' ;u , 
Pende p dolce guerra y = 

£he à pugna piu mortai t anime spda^ - 
' C li occhi ijuapinuid'endo • 

Vn tanto ben de le nemiche Labra^ , . „ ^ . 

Sichiuferoy talhebbe alhor rigore. . ’ ». v.;^' , 
Di due bocche badanti \ 

L^inejfabildolz^rc^ ,. , '^ : v 
eAl pn f runa dat altra pdiuejfi r 'I \i ‘ i'N. 

Enonmen^bedaeracii^cundabhoray 
QjCp fojjedipriaj . , ‘ "o 

E t una aialtray e t altra ab r^nayfea x », = % 
LeggiadriiìiuipbdinqtteUih^^^ 

Cb’eranhnghelcnottt^eiihattrjaftfApo 
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SCÈNA S B C 0 N I> J. 
Donato tAmore agli amoroji fcherzì , 
potendo affettargli auìdi amanti 
Jl fofeo raggio dela mite arnica > . . * 

Gli condujji la doue ho per <iufanx^ 

Far de pefciy e dzAugei dolci rapine^ 

Q)è àpunto albergo degno 
F^er compir le \ov wglìeyeUlor guerroy 
Ber gli leggiadri fior yt herbe odorate^ 

Cheli fan tetto ombrofoy e per li rità > 

Che mormora mai fempreyeperglixAugelU^ 
Qjeuarìj fendo» fan uarìj concenti^ 

Nè cor faria fi duroyche fra tante 
TJaghezste lufinghiereyche fin forfè 
Reti cttAmoTy non diueruffe 4 mante_j i 
^fuigli lafiioigul buona peTtg^y e credo , 

Se’l propitia H imeneo t alme congiunfiy 
(V unire ad tArnor tocca 
Sen con finy man con marty bocca con boecè^2 
_ Cardio homai canuto ancor dimofira 
Nde gioie dlAmor pronte le uogfte .* 
f^damdlatumi dici del hgnagio 
Del giouanetto fpofiy e del fuo Fiato ? 

(far, ^anto alo Fiato» al f angue (s altri deui 
tA lui fede preFiar) figlio è di 
fca. B come diKe figlio ì 

Dachtlfapefiitùì m -. ; ' 

Cor, Dalafua bocca i . ^ 

fca. E da bocca di cui F ;* ' - 

(far^ ^a quella Fieff A ^ 

Del 


fca. 
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T>€lPrencipey ch'io dico . , ’ . 

Jca. rDimminuaneggtyòfcherziì 
^r. Nenunnep^^ne JcherT^:^* • ' 

^cA. E ijucfìoìf-vero • ' \ • 

^r. Veroyfe Inermi dijfe/ioqueJlo'aggmngOi 

Q) à le faggie maniere y ■ - ' . ,.v: • * 

M leggiadri co fiumhio tal Njlimo» ; ' - 
^ca. Z)n^cofodefio non cono fcmto V r.;:'', I ' 

C arido ho nel mio core ycdè confine' '■ ‘ v;»- 

Fra lagto'iae l timor j ch'entro Jerpendoi • * . 

' Mi Bimolad faper ne la cagione . . n ^ 

kAndiam: ma ruedi la Montan^ che natene ^ ' 
Frettolojo^iiernoììcomeègw'iojh . v , 



Atto qvini 

* SCENA TERZA 


'.^ontano ^ leandro ^ nArgafloy Vafrìn* 




jE R B B;j fior > ftondisf iante y apriche 

"^^^^'J^elue/bofichiycàue^ ejpèlon-- 

Augelli ^aur e heaaeyornico Cielo ^ ‘ " 

CiminiatHtta:,e t ti compagno fido y ,1 

Cui neC angofae d^or ne' dilettij ogn^iono • . - ^ / / ; . j ^ 

Dtconcorde^olermhogioìfia^,''r, \ ^,± / T 

pheinfohtaaUegr'iatifàfihePOM * ' 



X C .B N 4 TERZA. 
Mo». Jcandro m <-uece mìa diamlo quejli s 
(^h*io non ho cor^m ùngua^ 

(he rvdgliA à ritener i non che Enarrare 
L'weff'abU contento .• 

^ca. Onct è tantA allegrìa? turche piangejl^ 
(^onUgrmedifaii^ue- 
'Jl gjaperduto^,gli 0 )horfejì Leto 
. Mon.Dicanloqifenij-^ 

che rnhan tratto dal centro' 

Vele fetagure al colmo de le gioie y 
Oue del figlio mio fior gal altez3^. 
^ca: Sdì qual figLo intendi? f 

Forfè di qttelyche fijpìrafiiìnruano . 
Mon Di qualgtd tanto fifiiratOy e piatito , 
fhe perdei pafiorelj chortrouoT{ege,- 
jea, Odoìcijfimanouay^ d ragione' 

*Ter gaudio troppirquafi efiintomecchìo' 
Mon'. d^a che dimoro hor qui? come pofiio ' 
Fermare il piè 3 fi imi gran moto e Icore . 
fiandre te cerehioni y che I aUegrezscé' 

^ T'anlè maggior in noi^quanto è più notai 

Sd è fagion che fij 

Ala deflr a fortuna *vgual compagno^,, 
(fimefofltalAuerfAifudendecofii 
(he per la merauiglia 
T’ inarcherà le cigia , 

Vion men , che per la gioia. 

Ti fgombrera la canceputa noia, 

%Alta cagmeinueroy alta fortuna- 
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aoa arto EVÌNTO 

*Vi fcorge k lieto fin^c ha per oggetto 
La^andezjji^e Ugjoia^ e che rui rende 
^ajt beati in terra : 

Poiché fiadegnonjnPaflofelde’X^ofchiy . 
^ (il cui feme fuire^o s . , 

Crebbe tenera herbetta, e poi diuenne ^ 

^ ^al fu pria chiaro y e grande) ^ 

yejiir reale ammantOye deJferTluce 
*7)/ Diapolt fublirney a cui ben denno . * 

. fnch'marJialtriTkuci^ed altri Regi: - . 

^aperche in tutto piana . . v. . 

Siaui tiftoriay ondici per giri obliqui . ♦ ‘ . 7, 
nkiuenuto e p grande'^ - r*>T 

Attendete k copuijche n ha memoria h - 
» fomee/perto net opra. Hortucinarra^ i 

EdouCyCeornehauepi . , y 

fi Prenctpe Qorindoy ajt hifr fanciullo $ PC 

E quando yC con qual modo y e come pot * *> 

Diuenne al Signor nafro amato pglio . 

ZJaf Deh non pa alcun ych^k rimembrar mi sforzi 
‘Piu di ciò la memorias io t hebbi in quefa 
P arte y fra due colline ^ hor tanto bàfii 
oArg. ‘Piacemr(che da capo 

. Tuttaracccmtilortiporiaiel fatto ^ 

%laf Signor cop faròy fe però potè 

Cfik quattro lupri fon bocca ridirlo i 
Purché la lingua mia tarlto impetri 
Dalamernmdirttufi:^^^^-^^ ••• '• .. 

V fpiAhe se ^idel^togmfpemsinbando 
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/S C n jH^A ter Z Ay ^03 

' yi no flrol^^hereJhAria prole j, 

Difpofe at imperfetto 
Supplir de! A natura - 
'Con fottìi arti ^^nhdattingannl^ . 

Onde commìfeaUreaUoK . ;i[ 

Qr: viktixr fjgendo , 

Vinfeonao fm fzren tra 

y Craiiida fi fngcffe' eliache qjolle 
Z>/ ciò ^ch* abrada d Uà adir con t opra^ 
V^rnènwperhauer fra t altre iluanUj^ 
Cornenaturalnjogtiay 
T)i freenda^ e tù madre x ai regi detti > j 
ndel Juo pgnoreathor porfìt orecchio^ 
yi tutto oprando • era un Èarongia Dut^ . 
u <iAndroyd alto ^algr^ dtfommo presto , ' 

• T: - i . i 

JPfu dar/tarjchc ai frnguedl quale hauèa .• , 
^t^trogf natile nafpett^a il quinte • 

\ (hiufìnélmaterdaluodqucJUliKe X 
' ^t^doU*Rxìltdconamorofidu^^ 
Lochtefrinaono^einquedagiù/kippinfr^ 
OfiatteHino^oueto ; ^ 

^el f telo dito decreto > , ■ ^ 

ynueSbgafnontiOychenon'mennu^ia^ 

Q>€ iiolta ipmefrria la ^vfiglia errdiuj^jf^ 
fO^agtoutmihenficìoicdertiindono - ' 
Vafr€ttaffaaàul:^cb*afnrorgiàdeue 

■ ,.y .. *' . 0' (y- 
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fh'io come profr'tofiglwy? dime nàto ‘ v ^ 

Scra^che l'am'he che delT{ègno'wJìenie' ‘ 

Qltitohdi^e dotato ilttjci, 

tA queste fue dolcìJSìme parole s ; 

Ht/pofe tl Camlkr pronto y^^humiU:, 
n^icendoiche non Jolo èra Signore 
Deldfpettato figliole deVgtZnatir • 

Sedane la a^itttimcorici/'piluih^m^^ ^ 

Qoji-fralorxohciufò-, '^ '■’* y \ 

fu fèntdi^ld^ìi il rPAÌ :' ' ' ^ ' 

V'iacqueal^ fin polla dejiàuptot^y “\'7 
E ben p'arue\xhe*ff)èlc6rtèfiidq%^^ ^ 


• V 
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E flcd trtlTbeafnabeltdle^^ , ^ 
Qjejfenon eh' altro ^ al R^grdtù rlrehd^dj. '* 
Gi^^i^chléifòdrèti, eh' anco Ih ' V 

Tenèta tiòn fiaPea fih'mdrfdr&lxY ‘ ‘ ’ * 
Hehb(r,m'pè9fili^r"^ 
n^e'fothlht Rc.dèla'fi»ttìni'^?k 
fhkfpeìtatìYèdmf elici aujpki'y 
^h'eJjfo/ariciulcrefiiueò'^queUXc(^ . 
Jn cui defio d' batter ferae:,rs’àccePde\ ' * • 
iSMorte minaccia al fìdòndp yjedrit^ 

flKeitàlèofk doloro fa (vd^ità “ '■* 

Subito cfmàndhs^'ejfoband/iin 
FoJfeporUtom fohtaria parte Y ' ‘ -r*"* 
€t ità efpoflo àt empie fiere in preda r ' ** 
t^4 non fin meno in im gràue il martire, 

■y 
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^ C E N A TE R 
Del prt^o ‘J^dr^^em 

Jca. Fùgrancti^^udi:^^ ^ j ^ 

Vanimo 

Di cojt inrnm f - • ,hn ^ 

'*Vaf, tA?ne toccò ùer mia mjtrarU ^ 

Come quel ch'era al'horxc^ip, rnìnìflra > '^f 

_. ^orreadegettoUcrMfi^ 

Veffer iujermcyìd in eh pacò aperto , , . 

• Chenelfeguentegtorno 

^^lit^ppAX^rM'.odiofaA^ \ ., 

Mi conuemje il fanciul prendntAgfrnì 

tAldifhietaio locQ^eu.ttdouea . . ^ 

HauerNe'<xKntrìdeLhoiirthHfere ^ 

T omba,y e fc retro > al finper lunghi p^Jfl 
Gtonfi qumlin Ch^dnia^em a/» Bo/chetto . 

Trattomi njirdeggiantcdmm' afflai ^ . , t 

E cominciai dherbeheyCpvagJn^orji ^ 

Al fanciulìetto far lidia ^ e riparo' 

Accio mentrei L'aura deiiUgicUjft^j j, .. >> , 

- KeFlajfe ifitatto da qutdur^que (f/tty^ggiq,..:. 
^on ^p'eÉhri^ÌQichetrouakrM^^ '\y.‘ 

S ott' herbe ^ e pori . ò non pettate 

^af. Se l partirmi da lui rm fojp acerd^^^ f i ^ 
Seloba£[aJ[i^elo faceti poi .. 

Di lacinie cocenti anrpto lanaero^ 
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Qjeparean per pietà pungere al pianto^ 

Che fpétrgeAn quefii Iwm, e fofptrart 
miei fofphr eh à k dolenti 'voàj 
Echo potè ridir gli 'vltim decenti, 

€ quante njoke mdlpdrtirnjoledì 
Tante mi r itene a ptetade thtmeiifd ^ 

^he dolciJJimAMente " '' 

SpirauadUgffadrettOyamato *‘vìJq, 
kAlfìn reiteraighample^isi ibdci ^ 
Edei^forjèprefago 
T)eU futura morte^ al colmi ftefe 
La pargoletta m/tn forte piangendoti 
'T^lèjjè dkt,douc mi Ufcit 
t^Ientrc mcn fio qntìn forfè 
Se laf latto i afèpur feo aouefi 
Correr merendo ■'viUmedef ma forti i: 

CMt fpragitiuge un fgSo 
generò ondi egli Jl qual^ come firn itola 
^gli altri tAuge Ili garruli, cAugeUetto ,, 

T Mei forfè fen ^nne ' 
tAlddce lamentai' ddpicàol figlio ... 

Joxhe per medicar U dodìdamet 
oAd ogmgraue error dato m^haurer^ 
Lopiglio,ef6dtfignos: 'f 

Ch’egUdefprimoin''vcce 3 
K%^aÌ!egcrifca il duofo^ e fU conforto' 

Al ifjfetiee']^ figlio fcòndò . 

Lafio Itncan^Ando^ìd tlprimoydcco^ 

► Fra le mie brauiadaltro^ à pajfo lento • 
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^CENA TEH^Z^A. 
JJfiando mennjo^s* alcun ., 

ÉraqueUepUg^e^inqualche frataafcojfo^^ 
Qhe ritoT mi fotefft il caro furto, 

Jca, 0 fortunato cambio^ fòrte arnica^* 

7Jaf Ma ne dimeto alcun fù^Uto trouajfi $ • 

Ne pur chi mt dicejfe^oue ne ^uaiì \ 

Siche al finpuoti celi fancitdlo ejlerno - ; 

T rarmi ficuro ala natia Qttad<t ^ . * ‘ 

ffunto al Rè n andargli aperfi il tutto ^ 
RaJJ ereno le cigliale" l figlio accolfe , 

Lodando i miei configli^ e l caro furto s' " 

Feròychlegli piu mai gracùr non njoUc ‘ > \ ^ 

Wtgli^ fUuflre fangue y * . : > 

7 * emendo t che cjual cela angue mabffto ' ' . 

' n)ilettofogiàrdinytal fitto ancore - 

SN^o fra l'oroy e per doloro ingordo , ^ - 
CNpnpuUulaffè inuida uoglia auara y 
Che foffe ò, bù cagiond acerba mortej^^ r v 
Qrebbe egliy e feco crebbe alta beltade ^ \ r - ' 
E fitto alta beltade animo regio, ^ 
fca» tAh come è f-ver^che fitto ^n belfemUiantes 
Piu de le mite ^un gentil cor s afcondc^ , 

Vaf. OndefpargeaquaTtenerellapianta ' » 

• f n acerba flagionmaturii frutti s 
Hor ne* giochi di ^arte : ’ • 

‘ Home* fchtr7^dàVenere^ed<iAmQre^i, ,] 

Era à quell* et k gumto ^ oue A^nor fiioglle^ ' 

Zlìapiù 'vittricilamorofe 'mfe^ i ^ ^ 

£fundo conu^nne oLgiouànetto Regio 

' - 0 } fiorindo 
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C ler indo detto 3 (che Clor 'mdotl Padre 
Volfe nomarlo dal fratello ejiìnto 3) 

Volger furtiuo d tergo al patrio nido : • 

Per hauer morto un Cauallter3di cui 
feagran fi ima il Rè 3 ejuiuigimgendoi 
€ come intefì poi dal ago f fmeno 

Accarezzato 3 e trattenuto, il quale 
( 0 *Proiadenz^a del' eterno Gioue J 
Da quefti Bofchi il trajfià quefli Bofh'i ^ 

Fatto ha ritorno^ chièdi pianto, e dogha, . u 

Ti fu cafone, hor t'è.cagion dirifà. 

R drittoè ben, che ricontempri, e libri 
La doglia con la gioita ^ 

^wji’è quanto può dirui , 

Del' altrui '■volontà baffo Viiiniflro . 
vArg^ Edioaggiungeròychauendoil’Padre 

T)i lui fottratto al giorno inuida morte y 
Di cui aè piange ancor Popoli , è l Regno y 
Dfèfendo alcun, eh' àia fubltme ferie 
D'animo, e dòpre sì, come di f angue,, 
che QorindosSnnesii, 
^iconcordenjóleruien Rè gridato: 

« 5 ^ 4 cornei fia di fangue al \Rè congiunto y 
E (fendo di Montan figlio in natura, 
fon breui detti à uoi diroUo . io credo j 
( he fappiate t tumulti, e le ruine , 

Che ci ajfbjfer di guerra', e come ancora “ 
Per molti yC molti fecoti per fama 
Fu d huopo a' no fri Regi in loro fcampo 
^ Lafciar 
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5- C E N J r E'KV.:A. 
La/cUrU KeggUiC rkourar tra bofchi^ 
Hor giunto iLcafh;, tu cui doueaji tu ucce 
*Z)f / morto 7(è darmuo capo al ^egno^ 

Si raccolfero i Duci entro la reggia y 
E cofì Stando i Deputati^ egli altri y 
. ^Chau del conjtglw il freno i e eh' in tal cafò 
Sojìengono dtRè njeceye femùianzjii 
Al cut fanogiudicio s'appartiene 
L ' e le ttion del fuccejfor none Ilo y 
S'a l'aura popolar y s' al cornmim grido 
Deuean mojlrarfi gr attiche fpiraua 
A fauor di (fiorine y o s' altri 'orniti 
Di f angue ala corona alzjr doueano s ■ 
Ecco antico danni huom 'ztenerando 
(fomparir nel con figlio y k cui fuelate 
€ ran le fcorjèy e le future cojèy 
€ piu quelle ychc quefici e aliando pria 
(o gli atti ruenerabiliy e feueri 
ha 'Zfoceydfie: "Eadri ecce fi, à ad ^ 

Dt dare al Regno un nouo T{e s' affetta ; 
Perche fi tarda ì a che confufiy e inuolti ■. \ 

Era tenebre et obftofzi aggira tifato? 
Sciolganfi hoggi daluer i ombre apparenti ì > 
ZJincafi il fato, e col moler del Qelo , 

Che del fato è Signor y *~ui conformatila - 
Jt . Treno ipE ^lorindo .) 
S'elegga Re, rhe più s' aff etta l forfè, ■ ■ l 

Perch'einatofrabofchi 
Propagincwn.fiaitaltaradjce _ ‘ 

\ . 1.0 . 0 4 Oqn.uv.o 
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0 quanto erratOi e qui fcìol/egti annidi ^ 
Sottoja CUI cufiodia eran guardati 
Dela QttàidelT{egno, e chiaro aferfe, 
forne Clorindo era di Hìrpe Regia. i 
€ del'ifìejfa à punta y 

Q)e del bel Ty egno hauea t Imperiosi Scettri ^ 
E coji con bel' or dine 3 (al che tutti 
T{eflarmarauìgbali}altofcoprto s 
Q>me i primi *Aui di Qormdoi innanti,. _ 
(^he godean di re/dgrandcT^ i frutti y 
Flit dal' armi nemiche opprefiingui/a,. 

Che non trottando fcampo in lor falutcy . ^ 

Fur coFhretti lafciar^ come già difi 3 \ 

LaQttàlagrimofa, ecangiargtiagi 
Di regi dberghi: in bofcherecct horror i ^ \ 

€ eh e finti poi quegli (m cui nj'tuea . i 

Speme diricourargliantichihonorii "i 
^ueiche fende ano auezji ^ 

tAthumiltàdisi humil‘-uitaye forf 
ignorando il lor fata 3 e in con f gite n'rpt . V 

SenKaildefodiracquiflareilfegnoi. v 
N'eran nifuti ifonofcmtise rozj. . -i 
tAquef e alte parole y 
•A quefo fiolgimento ognun commoffo 
'Da merauiglia3 e da dolccT^ interna 3 i 
(‘Fero eh* intera fede al <neglio accorto ' - 

• Ciafunreccoiyfurrifoluiiyefero .il 
fneontmente à fuon chiaro di trombe j . ’ 

S eguendo quel d alte bombarde iltuono 

, Criddr 
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Criiiar Clorìndo T{ej; quindi le turbe» . 

$"1 Popolo minuto» ' \' 

Mojfer col loro ejfempio tprùm t 

9A chiamar!^ Clorindot onde non s'ode > 

PerUCittà feflofd Altro rimbombo» r 

Che 'viuajraiuatlPrencipe Clpmde»- ' ^ 
^^ReplicÀndd cìafiun <x>Ìua Clorìndo,. 

TMe fcitlfevomcMtffA^oeletto > 

TPer nchUmarloalld ègno^eder^ inferni y 
Nouddelmorton^ndre s * ;• • \ 

Q>me coluf»che fico hauea I0 Bejfi , ^ j 

J^iìniPiro (ed è cofiuijd ch'ejficutore . a = VI 
Fu de t impolle regie» t che condurmi. 

^oteaper 'vie non torte ^ue.hor fi gode' ^ 

Per fibrata fiera , al 

At»che ^néròfiìit^slayAuYoreL^.^ \k^ 

0 merauigfiia mmtnfie » • • ‘ 

0 troppo ^a bontàde fimm[Dei >•, 'a-A.v ;o ^ 

0 Felice, Montano» . ' ' 

0 di figlio re al ben degno *Padre ì 'orW e. 
Tanto il tuo ben m'è accetto» ' . • "N 

0}equafit chmdo àia mia gioia il 'i/efto\-'\. 
Giorno beato »hor quale ' 

tAltro fiarà ch'à te s'vgPMglr f mtento > 
che di fi alto Don»ch'è ^IQelpegno 
T)iCorona fiatale ornasr fitdeue -i - M 

V altero crmdicofinob'tiTàuee^.. .« il 
(Jheparh^candxoA^f àqudfiDtme^l è 

Noft 
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Figlio di lieta, forte ^ ò di ^iotitano ì 

Figlio dtfòufMìh ^{ege 'vì^nìK 

OdilaplFàftore^^ ' - m » a 

Ter aiterà humdt^ fublime heroe t . ; ^ - 

J[ia douè svòlgerò la ciecamente > , .»r.vi s^A’Jk 
fncerta atitó'dsl ^’ers perche s allumi?^ 

0 34 ontano nonrveàt Ijoreome iiCieh^ ' hH 
Cohtì'erfgèale ùteghie? Uftelmnmri' •«' i' 
Choagitt fcopretlpiit. feltcéj^adre ,, .. ù/\ 

fheyòJfe:>àfiafotta.Jmig^ -i 

KaHÌtM^Al^uafàtat^nkti^Oy0 

Come almuò^apparir~ deluro figfiofl\^.\ w'\ 
E a lepre fue merauiglw/ej£ chiare i ^:.s*.nT 
Si conformino i detti altiy e Qh-ff - -\, v.iT. 
Ad run-Tafhx,che ferbi fedele amore >a^. - 
(T ani ho di gioia al core . •''' t ^• 

fonuerfaiH^oyche fqphboTuUà£li occhi, V) 
^ h'w non so dir parola) > 

jj AdrvnVafoT)>chkferhiamore,€fede_ a.-ì 

yy t,4lafuabellaT)onnA:j . . ' ^vuT! 

, , Diaftxkà c&ronaj • > ■ - ' > V; ; v..^ 

yy E eh' Jlluflre cthumilfsrdcfirofito ■ . v’> 

yy ^imper fiio*^alor gran^^ /•' ’ 

Dimmi ydMiip\34ontanOy ■ • .ó .Iv 

3 (on è Tafor Cloriòdory- > '5 \ìì\ì.\ j.v u . ' .C 

Se di te nacqiit^'zlùffll^ 

Fi* matyche s a^gguagliajje al tuoCioribeh^ . 
CitjV". No« 
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Se»/acà»marifal/èiÌ9^'iiM^,f 
Nonle hxferb^€tffAmr:,(fctfter 
Se pernouodejto . -,v , 

Guimai Ufciò U dtfperatd •. 0 ’ 

Se rvìu^^bratHùiymòrta. Upìanfìè^^ 
epoinonJkgorindQ. . 

Erto cU amico Q^lrjoitrtt/ùafòì^te? AVJvV,'* 
Dimmi ntmfuper^'fè Bejfo el fato ? y < ■' 

Se fu degno ejfer figfio à 'Z^nJié fi degn^ ^ \ 

€ dunque benragionie babbi hoggt fim^ j. <\ 

c5W ontan^ni petti nojirHl grane affanno 
€<-u entri mnjece fUn conforto:, t gioia f a 

EcheClorìndo^àcuì \VvhiV5* 

Qotanto il Ciclone la Fortuna arrì/e, -\ o\v\ Z .m\K 
S' adorni del fatai Dtàdema . .0, £>rf riiv^ 'vi 
fome <-veraci fon i cóme non lèni \ j4 \^\C8 

L e <-uoHre altepromeff.e i. i . , , \ ì.> 

Fu '•uofl ra mente, ehe qnalunqt^ trine \ 

F offe degno portar.i’alt^ f or 

^t^lTanco haMeffeUnfoYturiatcrfm^eroz"^^^ 

EccoClorindo,che‘Ìgtatt4lon<ltnertaj^ 

Edecco,cl}og^è degno %\ l 

*7); T>artenope hauer lo JeettrQ, dimanto, f! 

OMontano,èrzjoitutAy i 

fh’immoti m’'afcoltaie, hot ben 

fhe la fouerchia gione *• \ ^ 

Vitrahefuordarzmiiefiiy ' 

E ifenfi immergevi rijdfome oblio ^ ,v ;'t 

• Ea 
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r'i^iF4 

Mon.La meratà^ 

Qhe con mir aiti gaudio honelcormifié, v »2. 
^\fìrefiàrtofita€ttùiifmmto^\ mì /\ n-twvTi 




^rg* Sdwnonsòfe dtpa:, 

OmmohtUyòcoinfufh ^ ^ ^ . iv>. 

Tal ftmdalUllegrezgjtiPtetdrvnkd'^: V»:» 

Qjc forma dar non sàia ungtM ai detti, ‘ ; ' ^ 
Ctànhebbtellaìlfuodrttto'y . iV tn' A 

Sluando fu farto deCangofcie^d hoggt 
£he'dèt angofae t aliegre^i^^ è farto .. ; ^ 
Pianger én la cagion del nofbro rifoì ^ 

Fe^hggieratiferndtleptaggtey eicolli,, ‘ 

E noi c habbtamoy e fenfo^e corpo jd alma ‘ ^ 
%Jiuren di gaudio friuiì - ^ 

Arg, Sentofiacerimmenji ' k; ^ 

Di C brindo mìo Sir^choggifia dégno \ \\K;, . 

Difi belKegnobaucr Volte gouerno: ^ y 

^^a pietà fento poi quando rimetnbm ^ * 3- . ^ À 
£he quelVlorindo^àcui mi fero forte ^ . . .4. ; 
Totfe dimandò fcettro^habbiàrefiare. , f ^ ■ 
Cofi ‘fra quèjli-bojihi 3 ei fi pur figlio . . - , 

Di S ignorai gran pofiay.e d'alta fangucx»^_ 
fea, Qofi njolgono 1 0 elij iridi firvedc:^ . 

guanto fià infiàÙHht fortuna y e quanto • ^ . ; 

Siano fuoi giri incerti 2ÌeomeVaura\,. , , , 

Vt Cagionà'^^^idòiòfs^^ v f v 

^ auuien che contro V acquap ttoViQm: jpixii , , J 
Qosì à breue fojfrird'impandèifmo \ iV^ 
SVofcuraitfiangua^regio'felcvw^ . : . 

" ■ \^aÌ 
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i e È N k r È 'X É A. trj; 

J^i^lfretkUmpOjòquAimiitiérwLltruà 
Spari/còno repente i e quanti f;e quanti^ ‘ 

Qjerion fu fòt F brindo " *’ - 

^4 h^toHato ad infelice fòrte ^ . 

T! ét"' ' ' C^h ' tr ' f' ^ J a ì- 'ìv.* 

EpmmfettceaJjOimtfercaderoì > ^ 

Souengam die orlo yshenon filo' 'J'*' ■ ' A ‘ 

VmfeUce Signor bfcwflrnpero:’ •' ^ >TX 

€ fecògli igi:f le grandezze xC^oro:;’ ^ > 

^lacofahonhcùù^aijtOjOiidè nutrir fi, • '■f 

T«r rm cade inpeufÌLr^^pcrchc s adempia 
Compitamente t aHegrezz^a nofiray 
eh' l'IorìtpLifiiò da CM otitan naie tarlo ^ ^ • 

Sia con Miàiida in matrimo, dò giunto: ’’ i 

Qje cofi di i re figli . ■. 

Sarai Padre fcù'cei edeglipofiia 
Di Clorìndocognato, e feriti grande 
C^lmaiiegidel Regno\. 

0 di che '/aggio cor^clje heipenjicro » ■ 

Etupiu f^ioajfù, 

S'ai faggi detti jfitoit* acqueterai ;j 

*T>ebhoj c naoglio niolerjCtòehe* l del moUì . ' ' 
*J^chejS’ò 'verghe contrae il fuo naolere 
Fronda purnon fimoua/ò nfegtto f^i 
Q}Ji tinfufe jeandro 

fio penfUriKtmfpiratd mentii 
Vàper CU) dunque topo, onTÌi che tombri 
iPC^tumecuopratedellaterruilmantOi 
E fk,cyentrambèdinjòhtr concorde ‘ 

déùmUfede^eUcoiiferm'vnbatw 
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^on. rn/n ^àdo . , XurniV^^^ 

puro core idura^p^kie^^^f{r^^^^ 


ATTO ^ 

SCENA QVARtÀ-, 


^c andrò, ^rgajìo . 


B ^ E D*i o j che farà meglio, 

Qì ajuiìam nel tempio , e por l'ordine À 

Le cerimòme Sacre , cala Co'onas 
E rtfuegPiar ne* Sacerdoti il canto.: 

*Terche Qntia non pur. magh altri D^mi , . 
Sipieghtnsne fan'vatiinoJìrinjoti. 

^rg- Etdouef ha da inceronar Clormdò.ì :k „ . 2 ^ * 

^ca. ^utdouehor.fiaìno^ ' f ' 

Arg, € perche nò Tièt tempio ì . . . «•. \ 

Jca. ^Èerchlògniniffon uol}c}jegli hakh^til^regtì^ 
Ouhehhef^fttka^ ei^uìdoprefr:.- 

JnDurilIocrndcltorgogùo,e.t’{ra,\.v 7. , 

^quì dcactn'deU.forotiaornarf ‘ ^ ^ ^ 

Outrki^èiPitgim.farffpm^^ . t \ jr 
Prr gùetxr é 'f>eam£ÌiV^ixte\(ìffjifhs^’.^^^^ 

Poiché ^mmisedifàtedUiori^^ i 

' qit^fi^ditectfSit^hehhìs ivv!^ l'i 

'tjUj. T)at empiè 




S C ^ N A sy A K T J. 

j Sfrei^nd^on^'Qc'd^altafromffl^. *-| / 

^rg- J^^lìoakcÈioìàio:^ttAmnpìùsHnd ‘a .4^. 
Q^edk Jh^l 
ItnekrJftPC. 

Ala (ila i 

^ ^ ■(0 'Zf/derparmi^tL Prenctpe Clorinao, 

Qjfijt come et npi dtffe^aì tempio bar ‘-viene 
GontnoltàtUrbaàmèiro. 

Sif-veae^e credo corfa r 

AU fhlennìiidi'^uefio gtorfioi ,' , 

Qom'e <-uAocèàela jamailnjoìo : ’ " 

Poicìun^òochor} trap'tìjjando iJ[(oìli» * ”• 

Z^arcan^JhiJi^‘i/dlìiyljorr^ f 

* Ne' piu j^ùe^dlSeic^bi^ e ne' pju ficihy^’^ ^ . 

• 

•Ancò^ade^miip^ittK(ttnó “, j 

s^a farà%e'}jdxb'inùnie'‘ ” V ' . ' " 

*Aj<ffolaUofxroesb^iutttchmo, ^ •_ 

« wi'.t'»' i .’. ...i .u.* .’S t. ,w. \ \ìivu taip AttV:vfc,»v> 
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ATTO QUINTO 

SCENA qTiNTA- 

Oìinday Clofindo, ^cMidro^ ì ^ 

. ' He 

• Voi^de noh pur/Ìimr^^R<^^^ •; . 

'MAdicelef(e Dio figliò jew^^ _ ‘ • .'* 

ejjir può qucfio ? il fommo Ciopf • ^ , ‘ ' 
fùchenM^itde Àquejld eletta pATt$ ^ 

DiqHakbemAUNinfiiCùmejece 
CUdìCHtjlQAKAdti^ondilUdm^é • 

^InArolflc^wfnin^ 

CU^ ÒbdAmioconJortOitMcc^ ^ 

...vùK; 

Tigli» rm àpdt»wj^^ . . ', v "' 

^attttdqueihoTatiìòriiò'dsjed 
*> AÌirétmeiitetnnoJirai 

(Dipafiorperoregw^k ciuf iti' *AII a 

*J)elhelr/uitimJi^f^}^f»d)iara i 

,^lmeriggioi^rÙAtr^e che poi terna 
jqd ftidelgio'rno àilhtminarji àpicno i « ^ 

*Dacut [cote le tenebre /gli horrori 
Nel [ielgiàturL'ttlentcatnko lampo:) * 

Ì>U 




EVINTA, tis 
ì^ 4 che? anco Jr 4 faBort humili^^ m ittochi 
Jnculti^ e in terre m hofpite^ i 

(luì bdn 'mille nArtn fregi fhuram, 

^anto nelle pmehiare alme QttaM i 
E dirò con tna pace f 

Che pik perfetto è epueì duprene di mente ^ 
OìinhumiUiato nafte :,en alto è pofio: 

*Eerchcy ffhumilthathor t abbuffa : 

Valtezs^a lo flleua ì e fio frana 
^j^alche malnata ^gùa ad oprdptnìqua 
*T>a fiuercht defr nata del alma 
' E dal mirar f ineminente flato j 

f he dal proprio poter '■vintaè tal njolta $ 

Così timida t altro la raffrena s ' 

Onde deriuan poi l'opre leggiadre 3 
(he 'vi/ier fan neC altrui lingue i Regi, 
fca. Signor tal fa di. 'Zioiy che l mondo al grido 
Delnome njofro fa termine anguflo : 

SMa lecito mi (ìa^ ch'i ‘-voi rn inchini j . 

€ che OSI baci dele<-vef ili lembo. • , * 

Ciò. 0 padre ‘■venerabile j e cortefe ' • 

Ver mè non men^ che nser gli Dei dàmtOi 
S e lor miniflro fi j deh non (ta fvero j 
& s inchini à mè aue (eh' inchina il Cielo. ^ 

(fef in cote sii non douuti effetti i * - 

6 quel paterno amor fa a opra in ‘Tjeccy ^ 

eh in ‘-voi comprendo i e frò fleto a pieno j • * 
^andotfapròjch'mcor ficroe pudico ' - 

Sfauillidxlmkamr qualche f M • 

P Signor^ 




aio tAT T 0 S yift tO 

f V - ^ s f 

Signor 3 J 4 gt*i/k dt crtHalli:} fonti ' 

Fojfero i noHri petiia onde poteffe 
dkìrarqml fojfeil grana affetto ^ e quale 
La gioia chel circonda j non njedrefle 
*Ticaol f aulii a no : ma njn ‘-cnuo foco, 

Arg, Edio Jìgnorquant’egli dice apgrouit: ^ 

VldcofitoLiobebl/eglì •• * 

Del nàuo fiato fino nouaicheUetd 
Stillò gegti occhi fuor pianto di gioia i 
Edhor <-vedere ancor gli occhi fi potè 
Di pianto pregni , et ruenerando <uolt9 
D' alcuna dolce lagrima cofparjh. 

Qo, Hoggi ( noi nego ) egli huomini 3 egli T)eì 
Veggio conuerfià mio gioire 3 edogn i 
Sfera cele (le à mio fauor s’inchina t 
dAlà forzai è pur 3 che mi s’ofcuri il Sole 
Ditànte gioie in ramembrarU morte . ' 
^elrnio fecondo padre 3 
(he mi fi, f corta a sì fublime aUer ^ . 
tArg, Signor conuien3 che muoia 

Ogni cofa creata i e quel ben more 3 
Che rip^o ha nel fango ogni empia cura f 
Come fi già la bella anima feioìta 
Del fimjpre amato ( 0 rimembranza, illufire) 
Fatai fuo padre 3 e naturai mio fire. 
ffea. Deh inuitto non fianube importuna» 
eh’ ottenebri iferen di quefia Lee: 

IXpn fiaclnàU dolcezj^ 

% 4 rdifia di mifcbtar t^ffentio» 0 1 fète* 

par 




SCENA N T A, 

^erijuefio'^Jlrocr'm furore [aule % 
Verl'éhc73:^ 'inche (tctejm fiongiura, ' 
Ergeu prego gà occhi) tl()elMÌr4tej > 

Che mcor )Cheghs* adorni 
De* fUoi notturni pregi s ei non dimeno 
Splende rvia piùjchemmezstp giorno dfìk% 
Vedete quante jielles " - 

^t^ùlucenùlurm • ^ 

Spiegimo à gara acceji raggiò lampi i ‘ 

Ztolgete il guardo àt argentata Una, - 

Se non parche forrida ' 

Spargendo in terra «xw ru^adofò nembo $ 
Se non par 3 ch’apra le dorate corna 
Per accor <^oi nel fino i e quejle piagge, • 
^^fie leggiadre piante) 

^èjle del del fereno aure ridenti 
^^fli /aerati horrori 
Qjenon fanno per ruoìì per >-uoJlrihonori P 
Ogpi '-uaga pendice olez^, e' rìde > 

Ogni pianta frondeggiAyt /puntai fiori é 
Onde tadhor/ène inghirlanda il crine 
Per la gioia, che n’hd Cantica madre $ ' ^ 

E njoijcon ‘uo/lre doglie al padre morto 
T urlar miete ma tranquilia uita ì 
%Ah non fia uer, fi dee pianger ,cÌh more: 
Non lui) che non morio:cb’è uiuo à talma: 

E t alma fempre à t immortal bellezj^i 
E poi ui cade in mente 
(Jhe uirtù d’opra bumana:)òdelRè morto ) 
r “ Z> Z/in- 


Z^'mulTiì à qucSia hor rn/Ufli rèdlèf 
0' quMto err4tt ctòcredendsj U<-uoìhif ' ' 
^Altofvdbrìcbemnhàfraridimomh: ^ 
Ld fortume IdesHnfirfe infiammati ^ 

tA l'unica beltÀy cl/ in 'voi rif^Unde ^ 

^Jpls eterni Deìychei frena 
Hanno dela fortunale, del de fimo ^ ^ 

E che reggon net opre ogni belt alma I ' » 
Fur che, •-vi pofier fowra t erto fMonti * 

^ela febeitày fiopra •-voi Beffo ì 
E' n<-vano (s'emmi lecito lefpòrre ^ 

V djfetto imo negtf amoro fi detti 3 J 
Sperauate Signor regio Diadema f - 

^ " Sepriamnhaueuate * ì> 

^fu€flacheHQel<-videflinò per arra 
D‘<-vnalto imperai quefiachor fi ferba > 
V^eltempio di Diana - 
ìdofiraKemayC Dea .j 

Miracolo del Qel 3 pompa del mondo* * 

lii queBa dunque yO non altronde adornò • 
- Lo crin i douete ejfer del Tl^gno herede i 
Se peronon fdegnate * ‘ 

Hauerm cofa humU pregio fi ff’onde^ 

O- E come l io rifiutar celesti doniy *• 

Che fatto f onde yt fiorì » 

^aturan et ofiri edt corone i frutti ì ^ 

So btriioy che la Deay ch’iui s*adora 
Per ehmoflrary che non men può fa bofeìn, 
Diqìul,chepofiiPadadefktfnùi^- 
L - 

% 


. '€ .B K A S E.S\T A', 

Jtnpetrò cBiuij e non altronde hauejji 

"Bi^ArtenòpeilfcettrOy 

C hi detua ,/òfiener del Regnati pondo, '» 

Jtene dun/pHCj eh* to <-ui feguo altempio^^ 

E quiptrmipoftb 'tle 'fiduL ‘ j? 

S è non fottuto a un taLpr 'incipìo effetto s 
£ mentre rnornaìlcrm fatai D 'mdemai * 

fosìnt adorni il cor uirtù fuprerna. 
fca. .^mieterjipio per uoi, qià fi comincia ”• 
fn uot la glcrta^ tn uoi letitia nona j 
Poiché douete hormat dàprtma hauerla 
Otte la mentafle : - . o 

^wtu la meritaSley'equiPhauretei » "i 
Màt affettar non ut r'mcrefca^ch' io ' i .-v) 
Me nuo perdei con Jrcttolofo piede, ' . 

Atto QviNTo 

S C E N A SE S T A- 


Qorindo^ Olinda^ oìrgajiof 


■ ..do 

Ól ci s si w o tnto cor ^ tic ptH\^octìo ? 
Motùy deh motti quelle 
Tue belle labraj queirubin nduacì^ 

Ondiamiracconfili 

angeliche tue, dolci parole, - - A 
■Qlàn, Lo far cofepenfifa, e taciturna • 

.«< dal gKon piacer^ chep>cr ^oi prouo:r 

B S Voicbe 



2ZA tATTa ^riNTa 
‘Toiche co/t rapiti 
Sondaladettot fenjtì 
Che qua/t è chiujò loft aditCy elmrc9 • 

Dì hauerda uoi cor mio fptrti rvitalt : ■ 

' 5 ^ Nok che rallegrar uois deh come fora 
Gradito H dono ai donator^che'i fece j 
S' aumencl) altri ghe Ir enda? 

TJoi mt raccon/olafieyan^ io dittenni 
TuttadigtoiaalTallegrez^p'zroJlre^ 

Talché fe >-uoitentafr 
Far lieto j ogni letìtia: 

Sarebbe ^ofirodoniche ben fàpcte y, 

^ dì io nel cor uo/iroye mt nel mio uìuete ^ 

Qo^ biJÒgnaua Otinda 

F ormar /i dolci affetti^ e parolette^. 

Porche gioia maggiore 

\ T(iceuc Calma amante- y ; 

Diqttelch*addimajidòlalìngttaÌnnantc 
lìd^nciatrice delcorey. 

£ per dolcezjai e per defo trabocca. 

Cntroqiie fa mia bocca:, ^ 

Oltn,^ Tolga Dio sfpofómioy 

QìelabeWaùnauoUraalbetgh'hamand» 
Entro f dubbiO) e pertgliofo njarco 
^ y Delafuauita in/òrpi. 

Non mi ferifea il cor fi fero dardo „ 

Semim'amatejoimèy 

Poiché accenando à mi piegate mFy. - ^ 

Che piu? fe fento^ fpirart aurati l Cielo 

Tonar, 




•' K. 






:S C M N A SE S'T A. l2j 
YonaTiremoreggtdrU Jèlnawtor»<Ki 
Temojche CauraJlCielJd felmMjkme - 
Con^iuratt al mio malnon mi ui tolgdi' ■ • -> 

E che di nouo mi contenga Ancoro ^ . 

Qlo, S'io uiuo entro il tuo Petto 

Dolcifimaprigion a alma innocente , 

J^a,l man Ji crudalb tfual fì crudo core> 
SaràiChel ruago tuo candido Jèho '■ \ ' 

Molle auorio^alabaSirOi intatta neue^ 

T ejòro delcor mioypompa dtAmore^ 

*Eer far di me rapina afrtr ti uoglia f 
Alcun creilo, ne fetumiriinlui^- 
£^uafi mu Echo, alcun turni rijpondi^ > v * v , 
Dunque pon freno àquefli ' ''' 

D* amor, di gelo[ta nani fofpettii 
Già non creilo., ch'al'har,cl}ioÌ.aìtn Duci 
Harronobilforonat 

Tté di leggiadre Dame^, /. 

(^S\damen di te pero leggiadre ajfaiX - " 

Simile à quello altro timor t'afligai ■ 

Oue faràychi à te s inchini, e dka • ' , - • V*x 
U ergine pelle ffina 3 . 

'^Febcifimafpofaì, . 

D loia andaìli, e ne ritorni rofij. O 

■Ohn. che, uoi dite il meno', el piu tacete f’I 

Echtfpinecorrà fen?;^alarofal a 
Zl'aggìugneraanco quefio , » > . :.V1 

Se con sì degno amante, e ca.ro Jpofo . - 

Leggtadro,edamorof> i 

‘^4 L«n- 
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-tATTO STINTO- 
LunghiJftruA fia^ofi f aggiornar deli 
t FelKtJspna Jet: ... . . 

i 5 lf 4 ohimè 3 che forfè alT^jor fìh fier fò/pettù^. 
Fiache ni ingombrili getto 3 
Ch*aì'amorofaijo^A ... 
Nonn/,tttchmiAte di qualclialtfA'Diuné 
T^Hébedaye gièì pregiata i 
^ Ecìiifìafpofuamanteenonamata*^ ' 

Arg. Siami f gnor concejfo^ 

Con tardata mia lingua 

T ronedr-^'vofn fcani^e dólci dettis 

E dir quel^ che t oblio m'hauea già tolto i - 

poiché! parlar det-accoglietrrg grate , ■ - 

Che <xi hanno 3 e degnamente 

tA far injo siri popoli dimtii. ^ ' 

t.4(iomi defiai.rijQnarraruiaicteni‘ 

T rionfi3C banda far fi aLgiunger 
V^la re al fitta 3 cliàjiot fi dona^ ^ 

Clo.‘ Ciò mi fìd 'grato i * *' 

oli» € eh' àmè non fi taccia. , " V 

Arg. Hamio prima appreflàti ■ ' 

^atromiUe Qauatli^ audaci e fùelH ì v 
cAÌcorfòleui 3 e maneggiati a tarme' 
Guarniti di ueluto ojiuro e perfo , 

Fer dimofirar con fi lugibre mfegta ' ' ^ 

L'alta melttùa det eHinto Rege. ^ 

Hanm poi fcelti il fior de' QaùaU'ten ■ ^ 

* 2 ); quell anch'efii ornati 3 edognun porta 
tAurea collana cinta, ^ aureo fiocco 3 

QoneldB^> 


C E N À E R Z A. ^17 

fConelvjhn/shex^hh^fcmc 
Qoe ^enilUndo ^ (^^ndeggmida fdnm ’*■ 

^IMille Y^^perbì giri d tauro, eftìuo . ^ ‘ ^ 

Vi fon cinque Bendar dh e tien ciofeme^ 

Dipinto ^n grmleons^bMpreUbffccdy ^ • ' 

Ch'erge le Jme Z^mpe^^ ha do :*xjn Uto 
Vn piccioL g/iiloie*i/mfac€ÌL%dccef^^ . 

Dot altrorunmotto^che li cinge il collo 

i’sARo' «S empre Forte 
*.7^ER lo mio KENNETH MBR'OVL’A'lylOKT*» • 
Hanno pofeia d t entrar de tali a porta 
Eretto rvn arco alteramente ornato i . \ ■ 

Oue dintorno de' njoflri tAui antichi . ' ' 
^iranfì t alte proue^'ei fatti egregi - 

nlmez^ 

/mctii fimka' ^ 

Vmdomito Alicorno :,'che nei fem . 

Vofad*~unàleggiadrà njergineìla: - > 

f ndi fi legge in fdioma greco ^ ' 

DiBinto in tre parole 

fihe d punto tale in no (Ira lingua JUona, ' - 
Hor che (^bonta* svperna^ 

«Signor. RITORNI a la citta' fatai.r 3 
JDepoRrai givVlo sdegno, 

^ « 4 

MENTRE t’accoglie LIETO II. TVÒ BEI. 
Han finalmetìte eretta , \ .t 1 ." 

Vna fpkndida Scena i ■ ' -l" ' ' 

[^ompoBadifinB‘bami€d\4tior'iOy 
Q}c dal mar J do a l JM.turo occhio non 'n.dde 

j’ -5 ■ 


E ne là fommta del giro 
Hanut ‘Tin'mprefaereua 


V 


aia U t T 0 EVINTO' 

Qofa, pi* helUjO pugrjuùtn d fenfi» * 

Haueano anco pop fio 

J^Trencip piu degni 

Pone m accinto una fuperba Giofi'ruy 

Ou ejferdeue il umàtor per premio* - 

Delfuoualoreàgiouinettafpojk ■' 

Qn ampia dote in matrimonio unito ,. 

E cofe altre piu degne , 

à raccontarle troppo lunp forar,- 
Qlo. So (ne rn inganno pianto )' 

Elianto la Qittìi m'ami , e quanto ancor/t 
'fi Popolo foggettoj edrè fouerchio 
Con sì fatti apparecchi . 

Volermi dima firar quel puro affetto ,, 
Qìequap fiotto à limpido cri fi allo '' 

S cor fi ne' uofiri petti yf ne le fronti , . 
nArg.Seremfiimol^^cofi fiammeggia 
Ctinjòcatjdefirne' pettmofirii 
Cotn in chiufòcrifial fiacolaar dente:: 
Manon già quanto menti ‘ 

L 'infimto fmmertOie i pegi tanti r > 

Mail Sacerdote arrìiia- 
Gtàcon la Sacra pompai ed è ‘nicino. 

Qo. Diamogli compone tu mia Donna fòffri 
^^fio breue difiagia 

rOi trarti aetietro alquanto ^ ed effer meta:' 
Godendo s'io godro deh mie gioie > > 
Ouhabbia à terminar la gioia d ambo , 

Scoli tu farai. 

. “ " Dek 


S C E N S E S T À. lip 
^eknoffrexl/egrezif . 

Cagione itjficmeyafpttutrlcc^e fine^- . \ 

Oùn. Farò ciò) eh* i^oi poeti 

turche ti apporti fildtletto^epacci 
£he non goda aitrm» mt ftéor^che quel pocoy 
Qje uten da [alma fuor de beirvoftri occhi :■ • . 
‘*'-*l^doco*l^oJirori/o^ < 

03C ni apre nonché* IgtornotlTaradifò^, m 
€ f tir ?me pene njoSre pene ^e guat i f . 

T al ponno in me del mio Incisole ir aur. 






SCENASETTIMA- 


a 


^condro y Qhpm S. Ctorindùi' " 







Ot Sacri Sacerdoti 
Fattemi cerchio y e con lè Sacre lingue 
^ìandaie à la^ffan Deafupphci note^ 
Qje con propiito Nume * 

Scenda corte fe atallegrez^ noftre^ 

Che* ODea)che*lprimogmornÌ 3 tj^^ h(morl A.:, 
n)iceUfli/plendorty • , \ 

- Tr€ndtlfublmeHeroe4igloriaadQrno Echo.orno^ 
Jnquefio lieta ^nay , . ; . ^ ^ ^ 

Etugradijci^ fegui HimenethSdnùt' -,ì s‘ 
Jnojlridolci preghi il nofirocantù^ , ^É*canto^ 

^ca* ¥bxtratUm tn£fpartt 


A ’> 


<t4T T 0 :^.yn^T(V 

Voìtutù^emectreHi ' ' '? 

^el^chÀÌATAhoodcirwlfàcro frto, j 

Giunto nfì debbo ^ Striti ' 1 . 

^iMÌdelCieÌ]ipoichog^ ‘ ^ .. 

Non furlecofedaiMAie f^Ìo^rÌM ‘: . 

^4 uóhch jiett d Alma, e Jjmà iterm , . \ 
y» Jiion dÈcho gioite al ^oir ^no/iro » ì 
pUcctauicccelfoKèdmeJJoyechmo \ 

Spiegar con burnii cor taciti preghi i 
E uoidìnouoancornj 




Qon <uoce più temprata^ e più canora j 
^J^cconipagnate altiell' alti fue. br ecì. ^ » 

Cho. 0 Dea,chel primo giro orni^^honori 

l^Helefti fglendoris ^ », i 

' ìlehdil fubfìrne Heroe di glòria ddàrrti: 'Tlcbo.orno. 
^n quefio lieto giorno i ‘ \ ^ Echo.orno, 

E tu ffradifthe feguiHimeneo fanto " 

I nofiri dolcipreghiiil nofto canto . Mcbo,canto, 

'Prendii facro’Diadema ^ 

Er^Wtdaltoeptatrorùokt,ofeii. 

Ver t Oriente^ oste ihfdorio'e Jplenda » ' 
BenchtneiiSange ifcofo \ - r 

jyinuptàtoràg^ìM'aHreo Sole .,r. 

.Cho, 0 Dea che* l primo giro crm:,t^.hfinarì 

Pendìi Jt.bbrne HeroeJvgloria.àdorn9t^ l^cho ornò 
Jnqueflois^gjanrnd^ im ^ ..^ho orno 

. Jp tu gradi/ele.fègh Haneneo finto a > 

pnof ri dolci preghi il jgosire cantai :€chacanto 

^ : tù 


S e E ^ BT T I M A. 

fcd, T ù rvagOj Adorno i e rt/jdcndcnteDtOf , 

Che fei mente del mondo y. 

Signor de la Datura], e cuor' del Qeloy 
‘Vita •’uital del' huomo^ occhio fouram 
*T>el fommo S ol, Jplendor degli altri lumi,. 
t>uce di tante fi elle y 
Giocondità del dìy fonte di luccy, 

SempLciflimo oggetto S' ì‘ » 

3^ di contrarie parti ' ■. < 

^ Compofio: ma di /empiici eleg^re^-y' fi ^ ». 

< Tù datar di corone, \ ’ j- 

.Di gloriò/è altez^zfi e facrimperi}- , .-V 

Tuche ben degno fperi < .• 7 

Dà mt/èri mortali mcenfiyervotiì. j'" y 

Degnaà eh' in tuo nome, 

. S'adornin di Qorindo 'hor f aure e chiome: > 

0JO. 0' Dea che'l primo giro orni, honori - ^ 

*Dicelefii/plendori.i 

Rendi l fublime Heroe diglona adorno Scho.orJm 
fn queìlo lieto giorno. Echo.ornoi 

€ tìt gradtJciyO fegui Himenco fanto" 

J nofiri doUi preghi il nofiro canto, Ecko.cantti 

jfta. heuateui fignore,e pofciail ruoto 
*Tromcttete ad tApoUo, e atalma de» 

(fio. (osi faròstù Deamadredel giuBo^. 

Stella lucente in Cielo^ i v 

Dea[nel'tnfernoyecacciatriceinterr4i.' '' r- 
E detalto teforo 

*Z)i rutta cafiità Tlemaye Tàonna- 


Cradird 


: 23 i. ^TTO J^VINTO 
Gr adir iù quando fiach'io feimìnuoto 
Attmmorta.1 tuo nome 
"fn ricco quadro aurato ^ 

Dì gemme mtorno riccamente ornato 
cui fxfedr affi come - . - 

Vinua^ntoVlutondituabeltade ' 

S orfe dal cieco inferno , 

Ete le^tadra preda ' 

I Sut infocato carro al mondo tolfi: 

Qdat hor candida tAurora 
Sembrarli forfè appo la notte ofcuras 
E te facrato <ÌAppollo 
n)io dele facre àiiufe 
Eadxi cortefe de purgati ingegni ■ * 

Offrir prometto t amorofa h 'iflorìa 
j n*i)n ricco ftner aldo: oueji miri 
V empia Dafne. crudele » > 

Tratto fuggir daltuofèrenoafpetto ’ • 
fhe repente cangiò *-vendice il Qeb - . > 

De tuoi fpregiÀti amori 
Dief^Arborchenon fa fruttine fiorì 
fca, poiché fornito habbiam\ciò che dotte afi^ 
fon bet ordine al luoco 
Lodo cljandiam fenzji dimora A tempio 
Ter render gratie in più folemie gufa 
tAifommi Dei del Qela 

Ciò» Eccomi pronto : Ohnda » ^ . 

Dammi la mano : . . ‘ 

Suoi fiacri minìfiri 

. Seategfi 




f 


SCENA SETTIMA. i}f 
Siategli fcorta, e con goffri alti accenti 
F ermate iQelti Caria ^ t acqua ^ei ozienti » 

0' Dea che'l prima giro ami^ 0- honori 
Dìceleftì fplendoriy 

T{endil fùhlime Heroedt gloria adorna. Echonorm, 
^TK^ue fio lieto giorno. echo.ornt), 

* ^ ^ fi^>*i Himcneo fanta 

^ noHrt dolci preghi tino firocmta, Scho.canto.^ 

Atto qvinto 

SCENA OTTAVA- 

EÌorìndo éMirindeC» ^ 



^ t/^R A N dunque (tauezgj 
^efiocore at martir j que Blocchi al 
Piofito, 

Cdamolor fèmbriamaricàtOiefQfca 
nettar delrlabra^ il fiol de gli occbi- 
*J)eh mio dolce conforta , m 

Dammi pii* certo fegna, 
che dì goder tanta beltk fià degno,- 
tJJf/r. E lorind>3 poiché piacque 

tAl Cielo 3 edlk chi può di quella ^téc 
Dt/por^ chi fatua Donna f. ’ 

Inondo meno il penfaì^ ne tul fperafiii- , ; 

Tiacemhchelmiocorneltuocorcviudj, 

E che legjge mi fan le rvoglte tue . 


duri 




.arto I N 

ZJiurk in duo petti f-un Alma , 

Ed haura nelmorir doppio diletto 
VinfJAmeratAOJOglM 3 >v- 

S'auerrà pur 3 che tnorte 
ZJogCiA d fvn colpo fol dar morte k due 
, ZJ Ite mortali 3 1 immortale adunque 
Zfiura : morrà la roitA3e non C amor e s 
. f sè.non njalfe amor éM ago del' alme 
CMoflrarla fiamma mUi che fiotto il gelo 
Di pudicittaardeai 
^^(pn fìy che più di lui 
Kafion potejfe 3 ò fioggif^gujfi il fienjh'^ 
(S'quantenjolte dàf-un.pietofio afietto 
Hebbi fpietatiajfaltij 
fihe net interno 3 lor uinta mi refi. J 
^à fòlfà cieca cagliai 
E' cofi cieca net amarti 3 ch*ella 
Non ficerfe il bel y che nel tuo evolto hà nido 
Ondiocofimiufii 
*Tertroppoamor crudele 3 
oA tè 3 chiù la pietà ficritta negli occhi 3 
€ quathor tè ‘-oidio langwr morendo 
nt>etamorofia morte 3 
fin 'vece del morir rnera mia fiortC3 
E ‘volontieri haurei la ‘vita offèrta 3 
^Turche fiojfero in tè mortii martiri 
Qarimaritriie fottunatamorte ^ 

(^h'ingfùfia mn piH'vdita] 

Meten detopre lòr contentò y]e ndtfi 






'V* 






S(.C:E'N a 7tT 

E qu4'farUium<uflato^tultore , . ^ ' 
Così prato et amorcy ' « " ' 

Qye rnkamlamquelmlto ie'mqttelbel fèm 
VXpnuolejfe morire 

Sol per poter morendo anco gìoìn f ^ 
Af/r. Qjjin Flormdo homai . . • • 

3 ^^g^^dri concettii e i dokì detti,, " \ ' ^ 

Qje fouerchiae la caccia, ' '.r * \C\? 

S'e n tuo poter la dejiata fera» "l 

fio» Ah dolce anima mia , 

Che non fon certo ancor fe JiaCMirindà i -r 
f^he cof dolce park, e dolce fphri , ■* 

0 purmagico incanto, . \ 

Che tenti farmi per un poco Feto» ' <- 

pur seto lo miro dllocd, e quefh ' ‘ 

Son pur le uerdipìante , . v. -j 

Cy intenerite fur da miei lamenti, 

Oue fidolcemente : ’ ■ 

(oflrinfi à pianger nuca i Sierpt , e i faff» j 
Tu (sumèro al heluolto) ; 

Se pur coleiych'i me mè ftejfo'hk toltOi \ 

i^ir. DolcìjJimoFlòrindo .. . 

Fiorifùnneltuomfò. • W. .i. 

Segtìi dt /pene hormainon duimore, -M 
£he norie quefio incanto, . i 

, Sì come par che‘l grand amor t additi e ' 

ben fei quel pajlore L 

E che paFiordtcyio ì Rè sfortunato 3 ' ^ 

, ^ Edio fon quella ll^infa^ ?; 




UT TO' 

Che brojnaftii Uamafti i io fin coUÌ'» , . a 
Qje anco tè fece TQ de penfier mteu , . i 

F/<7. Sedth'axìxr epitfikotchì^e^^ 

A'tnè lece fi me tocca , ^ 

Ajfai fin'l(è felice $ 

Ejiàs’i penfiertuoireff^milice. *. «• ^ 
^ (fhepìu^fiT^dicoJtheltefauro '■ 

^ipudicabellezs^Umorm fece ì ' j 
Tanto fin più dì ~^yCjuanto^ch‘iogodo 
In animato ben^cofa animata : 

^A{a che ragiono ahi folto ì '\ .. \ 

tAncornongodoilbenytbàdabearmiy 
E eh* impar adifarpMTahtia amante.. ^ ) 
Dehnonmiconuemjfi ' i 

^er contentar mto fitocero Mommo 
Cirenei fiero tempio ' ^ 

Ter ahbracàaarClorindo». . . , . . * i 

E per donarmi à Uà cognato, e firuo ì 'S 

(%( con fiù certame indnbitata prona $ j 

Giunger ella mia bocca ala tua botai ^ 
fncui firma Ntaura . > 

Gli animanti rubinjeperleelètte. 

Ne quindi partirei, Jtn,^^ fungendo 
V alma tua sii le Ubbìa 
Nonmid'uejfealrnen yEhrindogodia . 
^uefie Mirinda^edio> ^ 

Soni anima di lei doketeforo • 

G tonta ftà per morir s mori, ch’io mon^ ' 
9\ihr. Morir chi ti dà ni ttad ohimè morire ^ 


se £ N A OTTAVA, 
Colete ch%come diày 
Cagion del tuo gioir t. if . - • : \ . , , 

^orir dunque fuogtio y,v>« »' v 

Moraldejio fouierchio : ' ^ ^ . 
nnurà tawor mio. 

CMa troppo rÙAnegJ^ando j edj/clfèrzA^dt 
Hal/ùiam fuggata, Chora , 

S'^fer qt^^ ch'io a'&dx 
S on negli ejiremifuoi U fura pompa , 

Che non f nuede più calca di gente , 
eAndianne dunque ^e net andar tu fpiegd 
Cratie ad iiAmor : mapiù "Venere prega. 
Vài eh io ti feguo mio tefrojhor deggto 
T emer, eh' alcun piu mi ti furiiO toglie ? 

0 Qel corte fci ò fortunate doglk ^ , 

C H 0 R O. 

0’ fortunate doglie , è dolci affanni s ' 

O' auenturofì inganni .i' tc 

Del(jelOiedeU fortCi f 
Per qual uie di afpri Dumi oblique i e torfCy 
Vi conduce (li ^ ò fortunati Heroi^ 
OutAmor fa beatiiferuifuoil 
Ct(on creda alcun mortai di peruenire 
A un perfetto gioire , 

Ne goder itero bene 
S enzé prouaìQ hauer difigiiC pene. 


p 


I 


- . u r r o'i t 

'Così dofo tl foffitrncl freddo ^leufré , ..'.i 

Del fiero BoruedAup» 

»d U PsjonfereM t 

Zefiro torm>e'll>elternfo.ntim^: ^ . 

X, c' F ^ N' Fv V. ^ 

errori j' CORRETTIONI*: 

Car. ir Doac d.cc • Y uol dir Flofindo. 

Car.^ I - Nell atto ptiino, Y doufdicc^ùi.l,vupl dir qual. , 

Cario-NcU'atto pr.mo,Sc^a V.uuo; XùoI'dirVefttoO. , 

Car.?T Vtr(bif.carc, Tuoidircafo- . , -r 

■ :. .. 

Ciiwi Verfo.if $’*ua, vuol dir aera. 

Car.76 Vctfo Ti ftidinaimi, hordonarmu 

- . r . i /)tr ) 


Car .76 V CIIU ^ y - 

THrWT Verfo 1 ù cicca, > néì dir effta , 
Carq* Vcflòaj-t’iglio. Yuolditgiglu 
Car.^ Vttio , pane. ' “o‘ _ 
Car^VvrfoTo L‘honor, vuolducior. 
Cat.fu-Vtrfoi balle, Vuol dir laflc. 

Car iTr Veifo^ perche, vuoldir miche, 
CwTTT4-Verfo^Ch’ vuol dir. Oh. 
Car.io^erfo9.non, vuol dir van. 
Car.iTT Vcif 0 4 * Ah cpic. fia lettalo. 
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